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Al Cittadino Màrgary Geometra in capo 
del Dipartimento della )[)ora. 
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JLé sistema deci/rìde dèi pési\ elidette mtèurt 
è in usanza, il Vècrèiò detti j hruMdjó anno 
nono ne regola il mòdo de^ esigutmenio. 

Il lavoro . di 4M siete incaric(tk) dovendo 
regolarsi a norma di questo Decreto^ vi prego 
di radunarvi coi vostri Collaboratori • e di com^* 
pilare una piccola istru:^iohe ^ dove esporrete : 

I / Le misure itinerarie , ed agrarie , e 
quelle di lunghe:^:^a attualmente in vigore nel 
Dipartimento della Dora , e principalmente nelle 
Comuni designate per la levata de nuovi pianim 

%.^ StahiUrete la differenza , che si trova jr a 



queste vecchie misure ^ e quellf - finalmente in 
usanza nella Repubblica a norma del Decreto 
precitato. 

3/ Unirete lenoti:^e^ i documenti ^ e la lista 
degli autori^ che vi hanno serviti per addive'^ 
fare a questo risultato^ 

Il Commissaro incaricato dal Governo per 
dirigere V opera:^ion^ delV agrim^uram invita 
<r dimandarvi quesi istru:^ione ^ ql fine di, man'* 
darla ai Controllori ^ ed a lui stesso. 

Ho t onore di iduicirvi' 



Delorme. 



PREFAZIONE 



DELL' AUTORE. 
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tutti gli Scrittori in Geometria tatitóìnlìd-' 
gua italiana , ftaticese ^ che latina sebbene nello 
Ipro lejLterarìe prodotte abbiano impresse grà&di 
conseguenze , tuttavia nissund d^ eissi giùnse alU 
èompiiazióne d'un corso completo di' Geome-* 
tria teòrico-piratica^ il quale scala fossevi sue-* 
cessiva a tendere abile un allievo intrapren- 
dente cotal calle, . 

• Imperciocché alcuni Autori" haniio trattato Sóf* 
lamente di Geometria speculativa , senza farne 
motto della pratica. 

Altri trattarono di Geoiìietfia teorico-pratica , 
al fine di rendere più pregievole il loiro trat- 
tato ; parlaronvi della pratica per incidenza; op- 
pure tie trattarono in una maniera incompleta^ 
ed insufficiente ^ di modo che addiviene oscura 
allo Spirito d'un allievo di Geometria. * 



vi 

Molti dltri parlarono della pratica per darne 
air allievo Geometra una semplice idea. 

Altri Autori producendo letterariamente i lofp 
geometrici sqbarpl^ rendendoli cqI corso di tem* 
pò apparenti ad un vantaggio ai generati , quindi 
ai generandr ^ hatiQo trattato di Geometria pra* 
tica solamente , per cui uno si diffuse maggior- 
mente sopra una parte; accennandone per isr 
CQrpio un' 4vz I iralasciàndope affatto Ir pik fs^ 
se|i8ialp. 

Un altro Au^^ore intraprendente la di lei let-r 
terf ria prodotta in pratica ne diede alla ì^^t un 
trattato non ^bbfasta^sija (chiarq^ piano, eppeyfiìò 
seippt^ maficante d' inx^eyim^qtP » che fornii all- 
earsi 4/?yP ^^ principiante Geometra, 

Finalmente niuno , per quanto, ip sappia , h? 
agcof intrapreso a pubblicare colle sftampe un 
' 0>r$9 ài Geometria teorico-pratica^ il di cmì spi* 
rito raffermi K tre rapporti integralmente uhi- 
f%tj fl^ siensgi gradalo pcf teoria ; e quindi a 
jfi$8o,3, q siile, a grado abbi con chiarezza, e 
4f^,titita cono9cen:;a w cpnnession complesso in^ 
tig^d. ^' applicazione di qa^ci^n rapporto teorico 
^[^ grafica di -misura, con demagliare dimostran- 
do tanto in t^p^a/ cjffi i^ paratica i suoi annessi. 
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^tìi^e^^ , e ài^ndéjiti , sfit^ Cddésti da^diS- 
fusi gradati oapitoH / diriti d! %ei AdOTd li tara^ 
^desitarì gradatamente in àtdddK addiffirandantt tt 
figura, per fó¥zà deUiÉ^i^ igufa dtifto^ti^éi 
'teoncaMemei /«sieMi- k pratida-ift ordiite fiu(ic«Jh 
atto da '<òd«jità ^btìiM«f^ / 6 Jibsteflu^ 
"^ 'LàddOTe> iil ««tittSfio kf tMilcMsSa di «odem 

d6^nl{» Gcùftìetéa ktiiblcat<4tQ$i il cettrello lungi) 
fratto di temp* j é ^ttipt» fei |>mjg#eMiti erto 
ri rtAa n^^ti ^Im^tk mt ad^n listak^io ^re- 
cistf j €i* irtti^Hla del di Itti c^erdi^ ; ctiéstìsal 
imo senso »pt>reDderà jj^rìmiefaflSémé kt «eótia^t 
fadlthente itì brève teinpo farì acquisto deil4 
pratica ; ed ili foria dell* appresa èeotia non solo 
giungerà al perfètto eoimò dt fendéfiit ài sé 
stesso nel di lui operato tfs^nqti^la , ma dncoft 
elogj > e prem; ^ppoiittì . da ehi oaif tale ope^ 
razione verna ad esstfne olile; ^divenendo per 
sodo argomento a rendofe eoi nato prodotto ima 
giustizia I facendovi regnar un" eguag^iaosia negli 
ftttrw^ imeressamènti ; $ se stesso capti vandosi 
sèma» e fiau»^ e dalk qtutlità d' allievo di Géò« 
ntetria , verr^nne^rlputaso cekberrìma Geometnu 
Essendomi ia destinsm^ aU^istftKsime de' gio* 



jfìmì, ^herjrtitnipreirfer^ypgUono :^ professione 
di' Geon^eiya MisiirstQrQ :, . ho composto V iatkrò 
cpfóo di XJe^gaetjqiajtpprijcp-pfa^^^^ , facendo uso 
delt sistema ..met^ic^ in tutt^^J^^i&ie operazióni , 
i)Bali. ; restano cUvisein arsi^oU gj^g « accompa- 
gnate da i8S fignr^ g9am9:tfkhp:^pQste a^ fine 
idi ,iCftde5tQ .mio trattato ; per cui il wo allieva 
Joil:!i0verà in, connesso grado diviso in capitoli 
.t0oricameni}e^ 6j>iégati., jsuddivìsi. codesti in suo 
^essivor ordine in,4rucoli additpandanii omologa 
jìgura reolla contei|^pocan/ea tappUc^zione alla pra- 
ricade la dimostrasStGtnèi sulla Jgura Tapp^en* 
,d)erà in Rio^oxhiafOijt.e fecile ; dfsl che per ma^^ 
^QX c)iiarez2a ho v pensato, ^ scrivere in lingua 
iiali^ina molto più d' ogni altra; al mio allievo 
fani^li^re ^ col mez^o della quale più facilmente 
percepirà gli argomenti , creduti a ciascun arti* 
colo necessar) , ed opportuni ; coir averyi" ag- 
giunto al fine di ciascun capitolo delle strofe , 
che contengono r iscorcio dello spirito nei pre- 
cedenti capitoli racchiuso ^ al fine di distrarne 
IJ-anihiQ deir allievo , quale addivenir potrebbe 
daito studio affìaticato , fendendosi ritroso , se 
non venisse di quando in quando sollevato. 
L' a^$i^me poi di codesto- mio, trattato abbrac^ 
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xkc tutte le pani (ti .Geòmettia itiéoiico-piukiii^ 
dandone una sufficiente, -e^ chiara spidgai&ìcnte 
di ciascuna d'esse ,acc(^Dapagnate4a<figure^9 che 
alle nobed^siaie i Qredetd accdbcier; di modo che 
chiunque potri colla guidai' di cotesto mio Piana 
divenir .ahUe a condere qualunque 'òpetazione 
geometrtcÉv^ Risolvendo qualunque qteesito f qudl 

p|ossa venirgli propósto sì al tavolino ^ che iti 

• 

campagna : sperando pure eterne in grado dP 
(evitare tutto inconveniente apparente insepant- 
bile di x>gni altro trattato di Geometria. Ho tra^ 
vagliato ->m conseguenza a favore del'Pubblìco ... 
Ecco qui il Jnio Piano. ' ,. . . 

Il .mio alhcvo desiderando di cavare in un 
:ristretto chiaro , e preciso le conoiscenje fonda-» 
mentali di questa scienza , credetti 'indispensa- 
bile di rendere un tal travaglio proporzionato iti 
breve termine , che può consacrarsi in tdlé 
, scienza. 

Giudicai a proposito di dividere là Getefmetrift 
in tre rapporti, cioè il primo, tratta .intorno alla 
misura linearla , od itineraria : il secojido tratta 
sull'area superficiale nello spazio di descritti lati 
contenuta ; ed il terzo finalmente tratta attorno 
la faccia laterale uq qualunque solido coustr^ 



tifivi <^€0i9i>i isdiia7i»egstt ndUt oottrozmne 
é^ 9<ìHd9\, 4it«itt s' iirgtttt > iTftido fiumato di 
€ùdQ($ùi «reiirappafu il.piimó .iroltwus ; ed ho r^ 
•(^rvtto: por li s^cfH^dO. v«itii&€>ia «otii^ittrùi af»^ 
pliq»!^ nella pratica di misiira ti meo #S(f»iyM' 
lo; 90IA9 QQsV la mtàùfa dette lài^b^icitei 4 le 
j^alwe^itf l? wgpiiQiiifttrta wolta |*fr; due neiq^ 
^ ; insoiQiiia ho faccbìuso tiu^ If^ conqic^it g ey 
ji;^^^ i%pfe» 4i GeQi9)€iiria pMMnvt csses» ki 
qqal^hc modali utUiii ai tvanda iai^ò«: 

Co^ il Qiìo travaglio potià csMr&spccìahnmte 
utile agli Architetti , Mtstiratori. .€èòiii«tri ^ ed 
iiUi Capi-mastri,^ vi|52<y)d&ne xol niifezzo: di sem^ 
plfi;i j, c^re^ w^mh^ ^ e prattcfae risohizioaì 
SMfficientemeK>te .deragliate sn ogni santa di mìr 
sure messo tutto al lungo li calcoli > che si pos* 
fippo • fagioneyoimeji te. capire :dai principianti : ih 
forza delle quali si potrà imparare .da se stesso, 
f s^BS^^ SiM^cH^ di niaestro la scienza predetta 
ili Geoo^fia Sjul tmovo sistema metrico , che 
dpl^ si prf^ma > e molto utile nel vivere ti 
possederlo ; avendo colle predette risoluzioni fa«- 
ciUtaji^ k; operazioni agli Architetti^ Geomerti^ 
f (^pi-iBMtfi predetti ; avjwlo. inolixe presQ di 



mSfft VitìKt^ ti ^ 4tiK»agKef9 i qiie$i«» eli» 
possono dì medesinio esser dedotti air 0GC9atQi||r 
di subir Vmmt j i^spoRd^vdone 'pfOfttDagK ìn^ 
tetrqgatar^: ja^tmu» ha 9«f;l^ot9ta Qftll^ nìi 
quanto puè cooifìbiiiK p«f perfie^ipoaire klMO 
professioiiJeA i 

Ho in conseguenza sempre dedotto da vm 
teoHa generale . i^ramtt' a^ prÀwo^ ^ecoado^ 
sterzo rapporto^ > 

' Ho aduoq»«^ tc^iji semplice qiiésia patte iote^ 
iressante delle Matematiche > affinchè essendo 
iiiessa alla ponata dell' allievo potesse c<^ poca 
speSà imbeversi di codeste essenziali; conoscenzdj, 
che apportano vantaggi^ al mondo imiei'o. 
' i^nivììo il metodo 9 che ho se guito ^ 'il mio 
£tìe fu di abbreviare là m^sa riguardevole di 
materie in termini stretti di doe volumi , affiti^ 
che fossero di piccola mole , e non incomodi 
alla saccoccia; presentando gli oggetti sotto uà 
punto di vista tanto semplice, che naturale , di 
Modo che un genio ordinario pud senza 9Òé' 
corso di un maestro^ e eoo uéa attenzione m<^«- 
diocre capirne revidewa, -^ 

Per questo mi son fatto uno studio d^imf^e^ 
gare sempre in mm due i volumi principa^ 



weme le pròve le piìi brevi , e le piìi'inteUJ^ 
fpbili. 

Ho dedotto da ciascuna proposizione gli usi ^ 
che si può fare per codesta scienza : in questa 
waniérà l^dlievo capirà la teorìa con avidità ^ e 
la pratica si presenterà al medesimo xon minore 
iti8é3siofi«é 

In somma un principiante ^ che imparar àes^ 
dera la Geometria senza soccorso di maestro > 
-e : che per circostanze non puìò approffittarsi, che 
da se stesso di codesto mio Trattato geometri^ 
co I deve imparare le materie , che io ho trati^ 
.tato senza pena. * 

La Geometria viene talmente connessa da si** 
cure verità, che deggiono esser vicine le une 
.dalle altìre per sentirne Tevidenza , el!àrmonta, 
esKndòne conoscenze essenzialmente legate , che 
Bon si possono imparare , se non per seguita 
iiaturale. 

./ In tutto . principio codesto studio per costoro 
addiverrà molto penibile ; ma un mese, di pena 
gli basterà per iniziarsi in questa scienza ; e si- 
porteranno quanto prima con una specie di paSr 
JÌone à quanto innanzi non era per loro , che 
•Un oggetto di travaglio penibile , e ^nojoso*. 
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. Io non C5onsigMe|rei .jpfer-ahio H^ tnio aiUeva di 
(O&tinarsi a passar oltrq avanzandosi /se non pù^ 
venire al fin^; di comprendere un oggetto*: un 
inom^nto, che abbi lo spirito piU libero « le co-? 
noscenze me^^sime ^ che acquisterà, nel seguito 
delle materie -gli faranuQ f^ilmente comprenr 
4etr:e ritornando indietro l'oggetto ^ xhe si aa^^ 
rebbe ìnu^tilmeme ostinato a comprendere iii,bélla> 
prima* i . 

. : Credo 5. di vx^ sorprendere il mio , allievo . $» 
^anro mi SiOn incaricato di i^ndere sempUcile 
materie, avendo impiegato .con prpfusione, tutto 
r assieme di codesto travaglio , le dimostra^ 
sioni ij^t, nnmefi a c;ia$cuna. xisolnziqne , avendo 
fatto usò del sistemai ipetrico. 

Tutti gli altri . autori on^sero le dimostrazioni 
i|t , l3iU8p^*jpji , quali lasciarono redìgerseli V altóe* 
vo, essendone codesto per T. allievo lujt'ost»»^ 
colo, invincibile.; 

Desi^ei^ai in conseguenza , per non. dar pena 
al principiante > far. tutto, al lungo le. operazioni^ 
che pottebbono apportargli qualche difficoltai; . 

Jl mio fin^ in^jQmma è di rendermi ùtile a}là 
$Ofietà in questa parte di sistema decimale- 4i 
misure^ che il deaeto. delli j bnima^^noo, IX 
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àsiftoeiiiivi sdtri iécrefi , «d ìtMtrtfilòfir tié tè- 
golano il modo deir eseguimento ;{)^r addi^^'^ 
lire ad UB appoggio ^ ^tilia comfibU2ffdne tèffito^ 
tìàief ftt cisi noti «sdendovi iin&rft ptibbtH^afa 
edite 0talfl{lfe iM PiaM ^ the pMsi MIP à^uto del 
nUtdegitnd ib breve fetiipo sFortirne allievi at 
gtadtf di Geottiettà ^ <|ual jfa^sò può al Gàverno^ 
€i§etùè mìe pti ìit 9pk3it^tiSL delle €^fa2ioni> 
ed alla società per T uguaglianza degli intefes^^ 
ÉlÈEìfMà } cjdei^td è » tóétftro , cfte iuBMnvito 
km^ dall' nfu^ife5Ìitiò' «ig. Deldrme , già DS.- 
fettMe dteHe tontribitìtòlri dirette de! Dipattf-^ 
rtéht* d^Uà Doi^a > itti feci catrco di ral fizbé 
g(è<H*i**rfc» iéofttjk^ ^ Quindi iròh' sWtf ófti» 
bedir agli ordini dtà prefno aig. deiòiittté ; ttitf 
ìiléW ^ il fine ] éké i vóti dèìì^ Atsioiiik su-^ 
péiichré > é deavAttgtfdiisRSi^ too»^ 

!«>• tett^atid a» céliiio^: 

Ponendo in> ora fine , non Ttaéétìéà pitt òhfé 
fif^^d r'ài&tió ^a uno- ifffierto , ffiì tfeme^erà 
rigdi^affi' ddcoea- , sebbette atsrsais^htfo Mi sii ai^- 
hùèi» p€i rhfóffé cftwSto Piafnd ìtf ser^ntf , etri 
fÌÈK^ cGnétòttà; tióii ihì hisiflgtf jpérd d^ésstrvi 
Ì[èriréhitt6 a reirietlrf péHetiio ; rirtiitA- siwrtf io- 



(>er giungervi al Iboono > non die al perfetto y 
10 fatto ogni sforzo per applanire le difficolt^^ 
:ol non aver risparmiato né spesa , né sudore , 

rendendo peragile codesto geomètrico corso per-^ 

* 

:ettibile dal mio allievo senza soccorso di maestro» 
Desidero in conseguenza ^ che in contraccam^ 
lio si tolerino quegli errori , ne* quali posso es^ 
lervi incorso ^ premonendo prima di dar taccia 
V étmi Aet>d «igntftiÀ ttààsuvaWìt^xO^iiéìott^ 
n jse* estenleodosi ^ r bikociatsdto gliargomenti 
oMeautt, n^' ^ - vcd^iiw ,i «9» pWWgwijiflM a» ce- 
ebri autori di codesta 6den»;pos^a.difiei:anzai 
lon sgrò leso di un precipitato giudizio^ ma 
>ensì apprezzerò la di lei faìtica.^ tostochè mi 
iarà pervenuta a notizia. 
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todtesfio' 'travagliò jtniJdtto ioiìlingiia fisdtzese , 

t V . 

b che ^amùfptfìaatàe'-escità' id Pubhfico ia 
mgua $omc«prc«sa;"-' -* 
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L conoscere la misura linearia^ itineraria, agra* Art. i. 
ria , solida è come dire conoscere la geometria.. 
Geometria sotto il rapporto di misura linearia , od 
itineraria sì concepisce risolta col misurare lalon--» 
gitudine d'una> o più linee, quali misure unite 
constituiscono una somma uguale alla longitiidine 
della lin€a , o linee state misurate. 

. Gepmetria avendo i due rapporti di longitudine, 
e latitudine constituiscono multiplicati àssieipe un 
prodotto uguale alla misura superficiale nello spa* 
zio de' descritti lati contenuta. 

Geometria finalmente contenente tre rapporti 
longitudine , latitudine , altitudine , di cui i primi 
due rapporti multiplicati assieme , il cui prodotto 
multiplicato per il terzo rapporto ', questo nuovo 



prodotto uguaglia il numero de'' piani constituentì 
la misura solida contenuta in detti piccoli corpi « 
o solidi. Codesti tre rapporti racchiudono Io spi- 
rito intiero della geometria. 

Art. 2. Da due punti dati può condursi qualsivoglia li- 
^' ' nea retta* Dato sia il punto ^ » ed il punto C , 
estremi della linea AC. Concepiscasi il punto ^ , 
muoversi' da ^ in C lasciando nellA ^correre al- 
trettanti punti simili ad egli stesso seguitando sem- 
pre la medesima direzione descriverà una linea 
retta JC -^ die se dal. punto -^ al punto Cesso 
cangia di direzione scostandosi dalla linea retta AC, 
passando , per esempio » in B descriverà una linea 
curva AB. 

Art. 3. Due punti successivamente vicini godono .una 
istessa direzione ; or siccome una linea retta risulta 
da due pùnti ^ adunque una linea curva qualunque 
non è cotiosciuta , che come un tutto risultante da 
parecchia linee rette. 

Art. 4« La linea retta AC è la più breve ^ che condursi 
^^** ' possa da un punto ad un altro punto fi). 

La misdlbea ^£C scostandosi dalla linea retta AC 



(i) Si attribuisce al punto P esistenza deW incomin-' 
eiamento delle linee ^ e V inesistenza di quanto 
godono te linee da lui descritte. 



per pervenire m C, detta linea sarà più lunga di 
AC , adunque da' un punto A al punto C si può 
condurre una sola linea retta. La retta BC cadcùdo 
suir estremità deli* afltra retta AC ( il cui punto d'in- 
tersecazione C chiamasi angolo {i)) ^ codeste due 
linee rette i^C, BC non possono atere diis punti 
comuni fra di loro ; mentre in (Questo caso b retta 
AC conabacierebbe perfettamente la retta BC^ ^ànc^ 
tandosi sulla medesima , codeste due linee retti; AC^ 
i?C cOostituirebbono una sola Knca ratta AC\ onde 
da i^ in C restano arbitrarie 'le direzioni per giun- 
gere in t7, per coi da un punto ad un altro punto 
si pu^ condurre un' infinità di linee curve , e hiìx^ 
te > di cui la più breve di ogni altra sarà là Kàefa 
tetta. 

V" i giusto il detto : chi comincia^ dice^ 
Il sol incominciar^ metà dil fatto : 
Codesto pian così ( seppur mi Uce) , 
Intendo proseguir > finirlo afatto. 



s. 



(f) V àngolo h t tncUna[ione di due linee, che vi* 
cendevolm^tÉlé s^ inurseeano* 



CAPITOLO II. 

e pirpendicolari , ed obblique. Fumo ccmune. 
Valore de W angolo. 

Art s- Una qualunque linea retta CD cadendo sopra 

^^ j*. un* altra linea AB , la linea secante CD colla linea 

4* segata JB forma colla medesima due aperture , 

come r apertura e ^ che divide la linea CD dalla 

linea DB > e T apertura /, che divìde la linea CD 

da AD « queste aperture chiamansi angoli. 

Il punto D comune alla lìnea secante CD » ed 
alla lincea segata AB ^^ detto punto D chiamasi la 
punta j il vòrtice » od apice dell'angolo (s'in- 
dica anche il detto angolo D colle lettere ntì^ 
nuscole ef). 

Per discemere. T angolo scrivesi una lettera alla 
punta del medesimo ; qual lettera sarà il nome 
dell' angolo proposto ; oppure scrivonsi tre let- 
tere « di CUI la prima > ed ultima disegnano gli 
estremi de' lati dell' àngolo : come la lettera D 
piazzata alla punta , in cui le rette s' intersecano 
formante un angolo ; detto angolo si nominerà D , 
o r angolo CDB , il quale si dirà angolo piano 
lettilii^eo j perchè vien constituito da linee rette 
' ifig' ^ ) CD , DB r si chiamerà curvifioeo (j%. j), 

se le lince ACB > 4DB^ constituenti il predetto an- 



golo^ od angoli saranno ambedue cnrve ; si chì»ì 
mera mistilineo (fig* 4) se le lince EHG ^ EFG 
consticuenti il predetto angolo > od angoli , una delle 
medesime come EFG sii retta > e T altra ,EHG 
sii curvak 

La linea secante CD , la quale non inclini pie Art» tf. 
dall' una , che dall' altra parte , detta linea CD sì ^^ ^ 
chiama perpendicolare alla linea segata JB\ ìt ^ 
aperture e 3 / generate da codesta linea secante CD! 
si chiamano angoli retti: se la linea secante GD « 
inclina più da una che dall'altra parte relativa- 
mente alla linea segata ^5 > detta linea (?/> chia-» 
masi obbliqua \ quali due aperture generate da co- 
desta linea obbliqua si chiamano angoli obbliqui ^ 
cioè r angolo e minore dell' angolo / si .chiamerà 
angolo acuto , e l' angolo / maggiore deU' angolo 
acuto € si chiamerà angolo ottuso. Quindi ne viene 
siccome ' il valore delP angolo retto viene dai Geo- 
metri calcolato uguale 90 gradi ; dunque i due 
angoli retti < , f generati dalla linea secante perr 
pendicolare CD saranno uguali t8o gradi » di cui 
r angolo acuto € resta minore di 90 gradi , e 
1' angolo x>ttuso / è maggiore di 90 gradi» Del 
che supposto 1* angolo acuto ^ ugusJe ^o gradii 
T angolo ottuso / necessariamente sarà lao gradii 
presane la semidiiFerenza uguab jo gradi » li me* 
..desimi aggiunti all' angolo acuto e » detratta la 



pi^tu semidiffertaxa di |o gradi 4air àngolo ot* 
tu$Q /i il resìduo uguale 90 gradi d^ra il valore 
ds^* ^Qgqlo retio CPÀ , e reciprocaniente ugqale 
all' angolo retta fDB. Adunque una linea r<;tta 
tanto che cadi perpendicolarmente sovra 410' ^Itra 
' linea rett9 > quanto che la medesima cada obbli- 
qualmente » formerà i due angoli conseguenti 
tfiti y Q presi insieme uguali a due retti* ( Lib. 1 

jirpp, XV RevdlìO* 

P^ quali cc^nizioni chiaramente si deduce» 
die gli 9pgoli tanto retti che acuti » ed ottusi 
SQQO ccqiuni alle linep secanti CD , GD « ed alla 
lu^ea segata AB , secondocbè la linea secante CD , 
(fD s^rà perpendicolare 4 od obbliqua alla linea 
l^^ta 4^ > la linea segata AB sarà anch' ^%s^ per- 
|iendìi:pl||re , od obbiiqua» e della medesima o|^' 

bliquH^ relati va^ppte alle linee secanti CD^ GD* 

» 

Art. 7. . Dal cQfttrp C (i) conducasi il semidiametro , 
Fifr S 



■ ' . 1 '■ ' !.."" ■ ■ » ' » 



(i) Si (ìkiama centro, il punto dato in me^iò del 
circolo » di cui gU elementi componenti la or- 
^ojrfer^j^a'y o periferìe del circolo sono equi" 
4istanti dal dato punto : chiamasi circonferen{a, 
9 periferia del circolo la linea curva composta 
da^U elementi predetti equidistanti -reciproci dal 
Attd^ignato centro 5 dmque definisco il circolo 
una linea curva , di cui tutù i punti son$ 
ugualmente lontani dal medesimo' punto C. 
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^^ì&o CD {1} , quindi attorno al centro C des« 

cri vasi la semicirconferenza A DB , qual semi ri voi» 
gìmento descritto attorno al centro C conterrà uà 
numero di elementi uguali ad altrettanti anjgoli 
acuti possibili (quali angoli acuti s* intendono com- 
presi entro il raggio CD, e T arco Z?5 (2) ) cons- 
tituenti il supplemento dell' angolo BCD , di cui 
il suo conseguente ^CZ) conterrà un numero di 
elementi uguali ad altrettanti angoli ottusi possi-» 
bili 3 per cui il ' valore dell' angolo C > constituito 
al centro del é^rcolo e uguale al numero de' puntj^ 
o sia elementi componenti l'arco BD , ed anche 
dagli archi F/> GH. In conseguenza il valore 
dell' angolo C al dentro non dipende né dalla 
grandezza del circolo , che lo misura ^ ne daUa 



{i) Si chiama semidiametro, o raggio del circolo 
qualsivoglia linea retta condotta dal centro alla 
circonferenza , o periferia del medesimo circolo^ 
come pure chiamasi diametro del circolo la linea 
retta , la quale passando pel centro del dato 
circolo sega tanto daWuna che dall' altra parte 
opposta la circonferenia predetta , di cui i se^ 
miiiametri , o raggi sono uguali fr^, loro. 

(z) Si chiama arco una qualunque parte dell' intiera 
circonferenza. 



loogitudioe de' lati constituenti il predetto angolo C 
al centra descritto. 
Fifi* & . ATuiota[ianc prima. ' 

Per trovare quindi col semicircolo graduato del 
tavolino il valore d* un dato angolo rettilineo GCff 
si disponga il semicircolo in modo che il suo 
centro cada nel vertice C dell'angolo proposto 
GCff , e che il suo diametro D£ sii posto per 
diritto sul Iato GC , osservasi . dove il lata dell* 
angolo taglia la semiperiferia DFE, cioè nel punto F, 
$ì contino li gradi , che trovansi da EìnF, questi 
indicheranno la misura precisa dell'angolo GCH 
Ricercato 5 come ^el nostro caso il valore dell* an- 
golo GCff discernesi essere 145 gradi. 

Annotazione seconda. 
Per misurare un angolo qualsiasi sul terreno > 
})er esempio, T angolo C, io mi servo del gra- 
fometro (0 , per cui trassata sul terreno la linea GC 



(0 II grafometro è un semicircolo diviso in 180^, 
che contiene un regolo attaccato id di Mi cen- 
tro , qual essendo mobile rivolge attorno alcen- 
tro del semicircolo , chiamasi V alidada j per-- 
pendicolar all'alidada verso le due estremità san 
piallate per dirigere la vista due lame £ ot^ 
tone^ £ altra materia tagliate i aito in basso. 
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fotmzxM uo Iato deQ^ aiuolo C^ ad jpunto G 

elevata una pallina perpendicolare aU'oriszoa te ^ 

quindi piazzatp il grafometro nel punto d il cui 

centro cada perfettamente a pbmbo dell' angolo C 

esistente sul terreno dirigo la visuale immotile 

verso G y e tenendo fissa T immobile dir^o di 

nuovo r alidada mobile verso H ( avendo trassato 

sul terreno la linea suddetta ^ .nel cui punto H 

si è eretto ^ altro signale perpendicolare ali* oriz- 

;eonte ) ed il numerp de* gradi , che il sudesignato 

alidada avrà percQrso ^ indicheranno codesti il va«» 

;^ore diiill'angolo C ricercato. 

La misura d* un angolo retto BCE > ACE è la Art S; 

quarta parte della circonferenza dd circolo AEDBM^ '^S' ^* 

Il cui valore evvi uguale ss 90 gradi. Gli 

clementi della circonferenza descriveranno un im* 
mero uguale di delineamenti s ciascun delineamento 
comporrà {art. i) una linea^ retta ; li circoli tanto 
grandi , che piccola saranno constituid daU' ugiia^ 
glianza di parecchie linee rette infinitamente pio* 
cole j godendone le medesime d' un ugual numero 
di elementi ^ un circolo più grande non differirà 
d* un circolo più piccolo , se non in ciò » che 
ciascun elemq^o del primo sta a ciascun elemento 
del secondo in ciò > ebe la circonferenza totale ael 
primo sta a ciascun elemento del seconda in ciò> 



che la circonferenza totale del primo sta alla eie* 
^conferenza totale del secondo. 

Questa è la ragione , per cui si divide la cir- 
conferenza intiera del circolo in 5^0 parti i^àli^ 
che si chiamano gradi ; il grado si suddivide in ^o 
tninutì primi ; il minuto primo si suddivide in 60 
minuti secondi j ed il minuto secondo in <^o mi- 
nuti terzi ec. Il grado è rapporto al valore della cir- 
conferenza intibra del circolo la trecento sessan- 
tesima parte della fiiedejima più , o meno grande» 
secondochè il circolo resta più , o meno grande. 

V angolo retto ACE uguale 90 gradi lìguagiia 
r angolo retto BCE , anche uguale 90 gradi , ma 
codesti due angoli « presi assieme equi vagliano la. 
semicirconferenza del circolo 4EDB> dunque la 
semicirconferenza predetta equivale 180 gradi > la 
di cui mtù, uguale 90 equivale la quarta parte 
della detta circonferenza ^ per cui la medesima mi- 
sura r angolo retto BCE , od JCE , ne viene in 
conseguenza ^ chela misura dell* angolo acuto BCD 
è il suo arco BD minofe della quarta parte della 
circonferenza SDE 5 del che V angolo acuto può 
crescere da BmE ^ cioè da o a 90 gradi ; adun- 
que in questo spazio BE possonvi insistere un* in- 
finità d* angoli acuti BCL , LCO , OCP , fC<l , ce. 

La misura . dell* angolo dttuso ACD costituito 
dai due lati^rfC, CZ) segati in C , è l'arco -rf-BZ?>» 



Il 

^Ha quarta p^re^ della circoofecenza A£{i) ^ 90% 

del ch^ P angolo ottuso può ciescere da 90^ a 

180^9 si. può in conseguenza nello spazio DE 

descrivere uq* infinità d' angoli ottusL 

1 Osscrvaiiom* 

Si osserva da quanto sovra j che il rag^p CD 

cadendo sui diametro AB la somma degli angoli 

^ ACD i BCD uguaglia la somma di due angoli retti 

ss 180^.^ adunque la somma di tutti gli angoli, 

che possono costituirsi sul diametro. ^45 al centro O 



\ 



(i) Per abbreviare il Mscarso i Geometri impiegano 
i seguenii segni : ^ significa- pia , cioi somma 
£ lina (fatuità ai un* altra \ ««*» significa menog 
cioè sottrazione £ una quantità » che siegue i 
s=: significa uguale ; ^ significa maggiore , cioè 
. la quantità i che precede questo segno , è più grande 
di quella, che la siegue \ ^ significa minore ^ 
cioè al contrario del segno ^^^ > X significa mul^ 
siplicato ; H significa triangolo ; Q significa pw^ 
raUelogrammo \ %^ significa radice ; : signifi» 
ca ài :t significa come, li Geometri si servono 
talvolta tuUa divisione delle quantità, esprimendo 
a modo di fra{ione , meuendo il divisore sotea 
il dividendo , interponendovi una Uneetea j quéde 
significa divisom . ' 



■ 

cóndiicendo al suddetto cemro C molte Imee a 
piacere j come i>C» EC,PQ^c., senza attraver-' 
sace il diaiaetro suddetto AB tutti li detti angoli 
constituiti dalle predette condotte linee al suddes* 
crìtto punto d'intersecazione C sarano uguali a 
iSo^9 a due angoli retti in conseguenza* Tale è 
la prop. XV .cor. i lìb. £ Revelii* 
Art. 9* Xa somma di tutti gli angoli , che a piacere 
^' consdtttirsi possono al centro d'un circolo presi as- 
sieme uguagliaao $60^. 

I quattro angoli C> fy h, gài centro constituiti 
col mezzo de^ due diametri AB \ DE » che si at* 
Vaversano nel punto C sonò ugnali ; (>o^ ^ mentre 
i. quattro angoli C, f, g^ h tispondofio all'intiera 
circonferenza ADBE ^ li due angoli g , h consti- 
tuiti sopra il diametro AB sono (art» S ) uguali 
a i8o^. Li due angoli C^ /constituiti sotto il dia- 
metro AB sono per T istessa tagion^ as i8o^. Gli 
angoli /» g alla cima opposti sono uguali fra toro> 
perchè Ja semidrconferenza ADB descritta sovra 
il diametro AB e uguale alla semicirconferenza 
AEB descritta sotto il diametro medesimo A3 ; 
.;Ora siccome (art. 7 ) J* angolo C è misurato dall' 
arco EB,, e V angolo h parimenti dall' arco AD$ 
quali archi contengono ugual numero di delinea» 
irienti , sarà l' angolo e = A , l' arco EB , che mi- 
sura l'angolo C sarà uguale all' arco. i!^i7> che 
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misura Tasgolo k» levktidò {a$si 3} dàllò^senucMA 
conferenze li due archi AD , BE dimostrati uguafi 
resterà l'arco AEss^BDi in conseguenza Tan^ 
golo fszg,ì^ angolo hsszc y quali sono alla cima 
opposti. Adunque tutti gli angoli^ che constìtuinn 
possono al ceotro d* un circolo da lin^e rette eoe* 
correnti d' ogni intorno al suddescnttò centro , detd 
angoli presi assieme uguagliano i quattro angoli 
fatti d^Ui duo diametri ABDE^ che si secano al*-^ ' ' 
centro C » ed equivagliano 3^0^. Questi angoU 
C y f^ h X ^ constituiti al centro C^ dalli due diame^ 
tri ABDE equivalenti i6o , il valore di ciascua 
angolo sarà uguale 360* diviso pel numero d'essi 

angoli d'ipotesi sarà jo ; 30 : : 150* : 150* 

o * 

8= 3 ^q"". Tale è la prop. XV cor. x i lib. 1 Revelit; 

Dagli estremi della linea ^fi terminata ne' punti ^^ y^ 
AB tagliasi BCzszCA^ la detta linea sarà divisa Fig* 8. • 
in due parti uguali» su cui al punto C innalzata 
la perpendicolare CE prolungata all' infinito ìnD^ 
ì due punti .piQgressivi DE saranno uguahnente 
distanti dagli estremi della data retta AB , perchè 
se i lati AD « A£^ fossero mag^ori , o minori dei 
lati BD , BE y h linea CD {art. 6) inclinerebbe 
più da una , che dall' altra parte » ciò che con- 
tjcaria la natui:a della perpendicolare, 

PrQloQg^ta la perpendicolare DC io F seguitando 
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jempra la' meide$imi dtreijofie tìxVtì lì puBtV: otigu 

nauti la descritta fioca CF> saranno ugualmente dìs^ 
tanti dalle due estremiti dcUa Uoea rstta AS , di 
_ mòdo che il lata JF { JUmcstra^tcru anucedgnte ) 
sarà uguale al. lata JF , e ia iinei^ Ct sarà 
aach* essa perpendicolare alla retta A^^ per cui 
jreciprocamente la retta AB sarà anch' essa perpen- 
dicolare alle due lioee rette £>C, CK * 
Art. II. l>^o siavi il punto A fuori d* una data linea 
Fig- 9- retta GU^ abbassar rtchtedesi dal soddìvìsato punto A 
una linea perpeìidicokre alia data GìJ* Fìssa la 
punta del comparso nel dato punto A ^ faccio un^ 
apertura qualunque ^ cioè AG se AH ; quindi la 
punta del compasso in G con un* apertura arbi- 
traria» come CtjB (diminuita però detta apertura 
dalla prima) » descrivo primìeramdnte t' ateo CBD^ 
. 4jpoi ki punta di compasso in ^coirapurtura HB^ 
descrivo l'arco EBF', e nel pumoj Ì0 cui li due 
afcbi s' iotersecano , avrò ii sscocido punto B : da 
q«<isti due punti A, M (art. i.) , coofdijco la li* 
nea AB prokis^atft fìnd alla ses^one colia retta 
GH 9 cioè nel punto /» ABI , sarà la ricercata 
'perpendicol&re. Oppime^ dai punto A coU'aperftirà 
AG descrivasi l'arco GMH , tagliasi la sottesa (i) 

( i) Sottesa» corda si chiaMa quella llhea^ la quale non 
fàs$andof€T ilcemro del circolo sega da ma aU'at' 
tra parte apposta la circonferen{a del circolo. 



( ari, re ) in du$ {:»arti tigutdi j cpffie m / ^ k tetta 
a condurci (art.' 4) si adatterà pelatamente soUa 
retta AI » CQùseguentemente la pétm essendo per** . 
pendicolare alla GH , lo sarà ancbe la seconda » 
per cui ( tf rr, 6 ) la linea secante. » la quale più da 
uoa > che d^U' altra parte non pende » ella t' è alia 
linea segata perpendicolaie costituente i due angoli 
retti , dunque sarà P angolo retto / =s > di cui 
la ietta JI ss^fh (ari. io) la ricercata Yerticale4 

Siavi la data inetta AB in due parti uguaE dt« Art. 12. 
visa. Fissa la punta del .compasso in B coli' apw- ^^* *^ 
tura arbitraria BJ^^^ desétivo T arco CLD ^ ^mndì 
fissa la punta d^l . con^pe^o in A colla medesima 
apertura BL:=i AM , descrivo il secondo arco FME^ 
€ dai due punti > in cui li duo archi s' intersecano^ 
conduco (art. 2) la linea tctt^/tHG aittravcrrsafiM 
la data retta AB nel punto / » la retta Al sarà 
uguale 5/, parche { art. io) ì due punti ff6\oó0 - 
uguaimeAte distanti dagli estremi A fi dell^ retta pto»^ 
posta AB ( art. 9 \, gli angoli al centro uguagliane^ 
quattro angoli retti sarà I :fsO ^ ^d SsnrP , dun^ 
que HG sarà perpendicolare alla retta data AB :' 
ài cui gli estremi AB sono ugualmente Ristanti da 
HG ^ in conseguenza (art. jo) la perpendicolare 
IGH dividerà là retta , AB in due parti uguali , cioè 
sarà AJtszBI. . 
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Art. is* L' altezza d' mia qualsivoglift figura rettilìnea ( t] 
* li* ^ ^ ^"'^^ perpendicolare alla base condotta dall' 
13. apice sulla medesima base 9 come AC^ la qual per- 
pendicolare può cadere entro la figura > e fuori di 
essa ; dentro come si osserva nelle figure 11 , 1 2> 
Aiori d' essa , come nella figura 1 5 » al cui oggetto 
ei è prolungata la base al punto della sessione C. 
Considerando li modini , quali constituiscono le 
auddescrìtte figure triangolari , quadrilatere » dedu* 
consi le seguenti osservazioni 9 cioè i.^ le perpen- 
dicolari AC {fig. Il, 12» 15) condotte dai punti 
jt sulle linee opposte BD , BC, codesta perpen- 
dicolare AC è la più breve , che condursi possa da 
questo punto A su codesta linea BD , le altre linee 
^ABt AD essendo obblique alla linea BE , BD^ 
saranno più lunghe» che la perpen^colare AC. La 
perpendicolare in .conseguenza sarà la vera misura 
della distanza dell'angolo A alle linee rette con* 
dotte jB£j BDu ec.> mentre dai punti i4 alle rette 
BE , BD 9 la strada più corta 9 AC ^ non potendo 
da un punto ad un altro punto condurre (art, 4), 
che una sola peipendicolare. 2.^ La linea la più breve 
AC condotta dal punto A al punto C sulla retta 



(i) Si chiama figura uno spazio chiuso tfàtio alT in^ 
tomo da parecchie linee. 
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BD'r BC , .dette 'xsttc|.(.4rt. ^ ) saratmo aoche pet» 

pendicolarì alla linea AC. }S Le linee ^jS % 4D ^ 

Je quali . si ^costaqq ugualmente dalla perpendico- , 

lare AC sono {art. io) uguali fra loro ^ motivo^ 

per cui il A4BD si chiamerà isoscele ^ Q le due 

obbliqua AB 9 4P scar(andotsi inegualmente dal^ 

.pt;rpendicolare ^C». esondo A E più lunga di ^it> 

ed AB disuguale di BE ^ tutti tre i lati ineguali 

in ^conseguenza, il ù^ABE si chiamerà scaleno^ , 

A passo , 41 sul ,, in marcia regolare j. ^ 

y insorgon degli oggetti al differente , , 

Jl punto vanrp al grado circolare 

f Oggetti a percepir Qccula,rmente^ 

CAPITOLO /IH, 

, ■»...■. 

JUnec pdralelU. Direzione.: ;. * 

Da. quanto si e. dimostrata nelli due antecedenti ^F'. 14. 
capìtoli si deduce che confrontW^L una Jinea con ^ *^ 
un' altra ^ ella è .perpendicolare y od obbliqua > «4 
ancora pu^ 93SQrgli, paralella \\ del qual paraleUis^ 
xao tratteremo hx codesto terzo capitolo» ^ 

Le linee paralelle ^ od equidistanti non possonp 
essere convergenti » né (liYivrgentì , ma beinsi deg^ 
giono sempre fra di loro conservare la medesima ' 
distanza^ e sebbene si prolunghile^ ^ aU' infinito ^ 



'àmhì gjlt esttétùì ^thn ]»osS)hd mài eoflghi^eriu 
.-He uoirsi. ' \ 

Le due lioee JB, CD colitervaoéo stmptth 
medesima distanza! l'ima dall' ahra in tuttri suoi 
punti corrispondenti, si chiameranno linee par»* 
Ielle, quali sebbene all' infinito prolungate , giam*' 
mai ^i congtungeranno , mentre la distaùza delb 
iKnea AC perpendicolare alla retta AB condona 
dall* estremo A sarà uguale alla perpendicolare BD 
condotta dall estremo B oppósto % di modo che 
quando le perpendicolari frapposte tra due linee 
sono uguali fra di loro , quelle due linee sono pa- 
suleile, e reciprocamente quando due linee souo 
paralelle, le perpendicolari interposte fra esse pa* 
ralelle sono eguali kz lóro; 
Art. zj» ' Date le due linee paralelle AB , EF , se la terza 
?^6* *S* CD ^ paraléUà alla seconda EF , sarà anche pa- 
^ ralella alla prima AB. Frolunghinsi le perpeDvJico^ 
kri AE^BF ^mó ih C^ D, seguitando sempre 
le medesima direzione in. ugual numero di punti ^ 
od clementi di AE^BF, le perj^endicolari prò* 
longate £C ^ FD {an.%x^) saraùno egualmente 
distanti dagli estrèmi EF j di mòdo che la dia- 
conale CJP è uguale alla diagonale BE^h diago- 
tàUt AFtài^!ùsL diagonale BE^ la perpenrdicolatd 
3?C s= alla perpendicolare DF ( per la costruzione )^ 
iiuéqtte tà^ {ìm. io) M perpendicolare, AC s= 
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lari ^apposte tea due tiaee essendo ugnali fta loro» 
codeste t JÌBte ^^«Mmo pacatile > sarà m consegueasia 
CD anche passitela lila prima ^£.. Col medesioio 
stziociiiio si dimostra » se le fti^e 6H ^ Hf che 
iotersecaao ìt dette parcelle» eoào obbltque «e 
d* una medesima obbliquità » comprese tra le m^f> 
desime paraielle saramio anch' esse uguali fra bto» 
mentre si scostano egualmente' 4aUe peq>endicò- 
lati» e dimostrervmo ancb*esse.lft Ixnoe AR^CB 
essere tra di loro pairideUe» 

La linea AB cadendo cbUiquamente sulle due Art. t(*. 
paraielle CD ^ EF, constituisce %."> li due angoli ^*2* '^' 
gt h% che si chiamano angoli corrispondenti» omo* 
logi uguali fra loro, x.^ Coi^ituisoe li due angoli , 
g ^. m intei:Di , aitemi posti daUÀ medesima parte 
sss K&o^ i quali aogoK ^ono compresi entto le poi- " 
raleib. 5.^ Constituisce li quattro angolini X'^ I $M^ 
che st chiamano angoli iuterm i.:akemi > ed op^ 
posti uguali fra. di texp^iinsistenti trarie predette 
paraielle CD y Ef^.^.^ Cotistituìscer li .due aagbK 
&, o che xhiamaaisi angoli- alterai ,' esDemi. uguali 
£ra di doro, fv^ Constituisce iibalmoa^ li '^ueain« 
goli J/P che? n xliiamano nache alterai escemì 
uguf|]s:fia loroi quadi nugoli «sterni, jltem toi|o 
fuori delb spaxb paralello. '-ri 

Dsmostrasf in p^imp luogo Jé yq^ttm linee? JBf^ 



IO 

AIA » CP, BI^ ^d vtcrndevilhneuté V iiMrsecft- 
no 4 fanno gli angoli {art.''^^^ «alla: cima opposti 
«guali fra loro « cioè sarà: is ac irs ^ Lcaszh, e sì- 
oiilmeote ps^/» ^'=g* 9Eia Fetsa-^ill' cadenào 
obbliquameùte sulla retta £F fa' i due angoli coo- 
seguentL n ^ h ^presl assieme > uguali : a due retti 
(art. 6) s=' X 80^ «=: a due retti {ctstrva^ime art. 8) 
«s= 180^; adunque sarà n'^=zhy hzssm, da cui 
levando P angoìb còmuDe ft resterà l'angolo n s=:>», 
^ (chiudendo sarai Les h Collo sttsso Tagionamecto 
la rètta DI cadendo obbliquamente sulla retta AB 
fa i due angoli ^ conseguenti g 9 p presi inaenie 
' uguali a due retti as 180 , similtnente la retta Bl 
cadendo sulla retta CD forma anch' essa i due an- 
goli conseguenti :b, p «presi insieme uguali a due 
: tetti s=: à8o*. Adunque sarà gs=:^, pssz^a^ da 
cui levando r angolo comune /^ '«sarà gzszoy e 
. tehipdendo sarà .JET ss/; , inoltre perchè gli angoli 
-aUa tciina -opposti sono ugnali fra loro > cioè n=szm, 
«o^scg»: lec tette ^£» £/-, CZ7 saranno poste per 
.didtto^fra Joro , cioè formeraniao :una sola 'linea 
.:xevta» iimp&ciocchè.agU angoli iscessioi aggiungen- 
-4bTÌ r hQgoioirk óomune > 'Saramno i due àugoii 
.US A .uguali ai' dne ^ngoìi kestm^ mai duaan*- 
j%iA Qoasègueati ^/m ut h prèsi asfleme uguagliano 
due retti contenuti da* una secante successiva ^ e 
,1^ ma. iqgata^jdii^tia {àrt^:6ì) ^ adunque! due an-> 
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mante AB^ EE^ CD saratioo poMe per diritto fra lor<v 
Deduc^ndosr dà quanta sovra , che la lineai A 
cadendo sulle duo paraleile CD , Ef ^ consdtuiscm 
su queste due. paraldle i medesiiDì- angoli coriisi* 
pondbbii fra loro -uguali ^ cioà g==zh , dì modo 
ehe se T Cogolo g noti fossp uguale alP angolo ft« 
h linea \^JS: sarebbe più o^meno inèliliata sulla li^^ 
tkèk'fD y cte usuila linea BP ^ ed in questo casa 
la tittea CD non safet)be paraiella alla linea EF ^ 
ma siccome d^ ipotesi la retta CZ? è paratella alla^ 
retta £F«' con^gdentemente avrà anche gli angoli 
alterna^ interni opposti uguali ^ QÌoh g:=iL, per* 
chà gt&sAsuo coitispondence, T angolo h giàdi^ 
^ mostrato uguale ali* angolo L a)la .cima opposto » 
i* angolo- g'sBsuL i perchè T angolo g ss & , ma 
l' angolo k s:=z-L , dunque sarà anche ^àngolo g :±S'£ 
{ass. i.^.) sarà anche l'angolo /ss: ;» suo altèrno 
ifltecno opposto, u^ Gli angoli alterni esterni sono 
Qgaalii c\oé Ji> :=sz^k y n = p > perchè o =r ^, g =.^ 
adunque saia a=»A, P ss: I^ J,:=sz m, rnss^zn» 
adunque sarà p s^sin.^ j.^ Li due angoli interni 
posti dalla medesima parte g :s^m:£czi io^, perchè 
g '^ I = i8c® , ed /=: m > dunque g *^ w s=: 
i8o^ » e medesimamente i due angoli esterni posti 
dalia medesima parte p et A sono uguali i8o^ ^ 
perchè p ^'g 5= x8o^ h zsatig ^ adunque p -|«i A 



i8o^ jC colìckiudtfodo attoiso U soviaespreM 

xjjgioniifneoco sì chiameriuieo lineo pataleHe £/*« 

CD «e intercecate da usa tecza AB » qual xetta 

produca ^esie coasiderazioiii. i.^ Se gli angoK 

àlibnii iatefai siano uguali.* x.^ Se gli angoli e$* 

iek»i alterni siaso uguali, j.^ Se gli aagoti iatersi 

posti dalla medesiflia parte uguagliano la semicir- 

GonfbHinsa dd circx>Jo » cioè tSo^. 4.^ Selime^ 

éetiini aogoU esterni posti dalla medesinu patte 

eqUivagliaoo andiVtssi x8o^. Queste cooòderaziooi 

non il deducooo , se non nel caso » che Je rette 

£F» CD siano . paralelle non wwA fra loro al« 

cuna inclinazione ; una linea Qualunque TV iv 

coQsqgiienta tanto che cada perpendicolare » cb 

^gealmente obbliqua su due^ tre> o quattro ii' 

sieé j daUe quali dedurr possi le sofuradesigoatt 

X quattro bonsiderasioai » codeste linee saranno ta 

di loro paiuilde. . 

Art» 17. Le linee ;<^j? 3 CD » Je quali non produconai 

'^ '^'4ue angoli ì4ìF£» DEF interni « e posti dalla tnft' 

de»ma parte ^ presi assieme uguali a dae retti, 

oioècs= i%Q^ y codeste linee non saranno {yaraleU^ 

ifra loro.) e prolungate si UDiranao verso A^Vi 

-in cui gli wgoli interni ^000 minori df due tetti; 

e dalla parte opposta» cioè dove gli. angoli in^ 

tetni» e posti dàlia medesima parte saranno ^^' 

*d«e «ngcdi retti 4 cioè BFE^ .C£Fj i.due estremi 



MC semprt pù ^ albntanecasDO V uno dali*altf0^ 
ài modo che le linee B4 3 CD saranno conver* 
genti verso gli e$tremi 4J> » e saranno divergenti 
YQtso gli estremi BC > non godendp io conseguenzi 
le rette i^9jCZ> delle quattro considerazioni» di 
cui neir antecedente articolo > codeste rette non 
faranno entro loro parale^ ; 

ji pwui Uffm^ f^r sempre É$gHal di$i0nia 
Si ien^ in proseguir V i^pera^ ckiesfa $ 
le* Assiem m vien in perfetta effSAgHim^et^ .. 
Eyvi U £0incisi9tt » che saggÌ0 , e ffWd. 

CAPITOLO IV. 

JìJenamina{iott€ delU Unee tanto ini$rn€ » Ai ukme^ 
U quali si ^feriscono al mcoh» 

J^aJnea curva ABDE descrìtti dal cmtfo CArt. xt. 
ct3ir apertuiaCif ; CP , CDyCE.qmlipunn, od *'* ^^ 
dementi Gonsdtuenti la predetta )in^ curva sonp 
tutti (aru 7} ugualmente idKsomti dal punto C^ 
Ja descritta curva ABDS si Chiama girponferen^^^ 
4el circolo > b j^uale secondo i Geometri .si ^ 
vide {art. $) in }So parti ug^» di im la se^ 

micirconferenza equlvaglierà x8o^^ — — In cons^-» 
guei)» sarà il valore della matta parte della des- 
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trìtta cìttoììkttnzk rstn 90* 2±r Y angolo' tetto. Ili 
Kneà ^/>. condotta da una All'altra parte opposta 
della circonfertDza^' segando ii centro del cìrcolo 
Il chiamerà (artjy) il diametro. del circolo. Li 
^emidìametii AC^ BC9 DC , EC ^ i quaK sodo 
"Agfraiì- fra loro 3 si chiamano raggi del circolo* 
Corda» o sottesa JF ^ BD chiàmansi {art. 11] 
qdell6 Itseé 3 \t quali non passando pel centro à<\ 
circolo segano d^ una all' altra opposta parte h 
circòofeTeozii del circolo mede&ìmo s come le li' 
nee- -^F, BD* La ImcajiG, la quale tocca ia 
un punto come jé la circonferenza del circoloi 
e sebbene pròlangata da ambe le parti > non la 
sega , chiamasi tangente del circolo > come j^Gì 
b qnal tangente è perpendicolare ai raggio AC 
La linea «fétta C(? terminata, dal- centro £*^ e dalla 
tangente. AG dicesi linea secante dell* angolo ^ la 
predetti^ Imee possono essere ^ tirate ioteriie> ed 
esterne ; interne come IM ,>LA , di cur la più 
1)reve sarà LA > che prolungata passerebbe pel 
centrò) e le iin^e condotte dal pulito itf'«sistente 
sopra il centro, ronie IVO, ND , la più lunga 
è quella , che- passa pel centro , come NO \ di* 
*consi isètatìti esterne le linee P£ , PB condotte 
da un puntò *P nella parte concava della circofl' 
ferenza. La^ più lunga e la lin^a PE , che passa 
7>e] centro ; .sdkio anche ^ecaati esteiiis» k,liD6^ 
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i 'f'Q:^ PB^ tOndotte dai, ponto P nella ^rte con- 
vessa della circonferenza PQ ; PBy di cìiì^FBè 
la. più breve > la quale prolungata passerebbe pel 
centrob * ' 

Siccome la tangente del circolo ^B (fig^to) tocca j^^^ ,g^ 
'la circonferenza del medesimo in un sol punto JD > Fig* ^9 
il qual punto viene dalli Geometri denominato 
punto del contatto formato d^Ila tangente^» e dalla 
circonferenza del circolo constituisce 1' angolo mi- 
^tilineo ADE i BDF ^ che- si chiama angolo .del 
contatto. : ' 

La tangente AB non esondo ( art.' i S ) che 
una linea- perpendicolare al raggio CD'y e dtt^ un 
punto ad .una retta opposta ( art. i ^ ) si può con** 
-^ùrreu&a sola perpendicolare^ adunque («rf. 4. ix) 
«dal punto del contatta X) y ed il raggio opposto 
non può esistervi che una perpendicolare. Condotta 
la linea DF terminata al punto - del contatto D , 
ed alla circonferenza come in F^ codesta lìnea 
$arà inclinata al raggio » e toccherà la circonfe- 
renza del cìrcolo nei suddescritti punti D , F. So 
•dal centro C si descrive^rsu^no i circoli Lmno^ 
fQRSi codesti circoli <si chìaanano concebtrici (1) > 



■B 



(;) Cìrcoli vonceniriti si chiamana qùtUi] che hanno 
un medesima centro tra loro comune ^ si dicono 



«ioii^ coqtro Cj per cui proIim{pto 11 n^^osioo 
io <7 f 9 »4 mode$imo dm i pupti XNf^ fissa It 
punta del compasso in G coli' apemira GP 4es^ 
tmm il. circolo JÌZl/X ^ coli' i|>ertura NDt Vi 
deicriv»' il circola DQTU ^ coli- apertura /Z>,des« 
crivasi il circolo i'itt» iJCr» da questi successivi 
pomi dati / « if* <?. QoUe sudesigoato aperture s! 
sono descrn(;[ li circoli eccentrici sempre pi4 grapdi»^ 
i quftli «OH entrano mI circob » ma Jbensi toc* 

cano la circonferenza nd punto del coptatca D 
^(ro \sK taipg^te» e la..cificonièreMa» da cai si 
jd^diice .ppterséfte condurre un' infinlià al punto del 
.«oRtaitto trajatang^^te,» e la^circon&renza» i quali 
/essendo e$;cMOf<s^ oon toccheranno b circonfe^ 
len» >) s(^. noft nel de^gnato^ punto ^lel contfitto; 
il quali i:ii:aoli tto» potraooa adattami adendo i 
4taai«trii iiiegi»li« ' 



nTAoti tcttmrici qtugli a»etui diversi €eMÌ^ di^ 
\ w% $^w» fuifracA de circ^U » quando U cin^ 

^onftrtnic constituirUi li medaimi circoli reciprO' 

camenu fra JU loro d sigfmoy vicendevolmente^ 
: §ji eoccm^ quando delle perifiaie. de* circoli Ugr 

^ci'mnio 90 ne vuol 
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làt9oìnABDM, AfJ>S che fatofib loeMuFifr >» 
aversi .C> • ^ la coTila^^P colonne -all' imo; ed 
akro circolo # all' «scrwiità''deUa gitale nel piiati 
JSU le dii9 cìfGeaIbrenM jiBD£ p AFDH s* isb 
ttotecano «^ plinti A^ D ^ codesti circoli sovtapi» 
l^osti l' uno all'altfb perfettameote si combacieraonò^ 
perchè il diametro ^fsssaldianiàrro FJ7. 
i Dal center ^ cosdouo il semidiametio , oxag- Acc* a^ 
gio ex? ^ il quale «i perpendicolare alla corda ^*^^ 
AB i éni a comMffecare tre pwiti. i.^ DiWdeCi io 
klue parli uguali Ja diicritta cordii ^2 xiel punto 
£. 2.^ Divideii in due ptirti ugnali: T arco ^JSrP/J 
aotcesa daUa deacjntta corda wl& $•? DÌTÌdes!ì l'angolo 
ACB in due pmi ng.iiidi, cioè li'tególo ACD misurato 
dalParco AIW aarì ugualeaU'anj^lo BCD misurato 
datt'arco BW. li punti constituend noa perpendtcoi- 
^are sono {ttru i o) ugualmeme jpmtatii dagli estremi /e# 
lativi alla medesima ; adunque ilpnotcf E sarà ngmal- 
unente lontano dalli punti 4^ estcemì/delia retta» sdla 
quale là, è alzata la;perpendicotare predetta ; aaràia 
conseguenza ^£«9:££;r estremità dd fa|^oZ>* 
ossia delia perpendtcdasDc ^P ]sa£à ugualmente loi^ 
«uno dagli estremi deUa descritta corda AB , adun- . 
qufi sarà k i wfÒM AD sr alla corda BP » ma 
•corde ugualr sottendono archi uguali » dunque Parco 
AHR sotteso dsdb corda AD sarà i;^ale àH' arco ' 
DIB sotteso dalb jcosla BD ;, ma la mìsnra dell' 



/ ^ mg<A<y ACD al ceiitÉo C è («/i. S ) Tardo JtfP, 
è' la -misura dell* angolo BCP (ano, k\ centro Ce 
r^arco £10 , ^adunque T angolo -^^^ noìsurato 
dall'arco JSD sarà uguale all' asgóio BCD mi^ 
«Miato dall' ugual arco BID , ma i due àngoli ACD^ 
£iGZ} formano tutto l'angolo ACBì dunque U 
dato angolo ACB è' stato diviso in due parti uguali, 
'Att*^^^i* Dall'antecedènte articolo ce siégoe essere facile 
* ritrovare il centro d'^un dato circolo > descritta 
pefò la circonferenza -del 'medesimo ; condotta la 
cor4a BE \ quale dì vt^ - {^n* 20 ) io due parti 
uguali nel pua^ #; risasi la perpendicolare pro« 
lungata da^ amS 'g^ estremi sitfò alla circonferenza 
ne' punti /^D , . la^ dàitta perpendicolare {art. 7) 
sarà il 'diametrd ddl- circolo \^ divìdasi ('^m 10) 
hi perpendicofcu:e'''^;ì#i9 in due*pa(ti4iguali nel pùnto 
C^saràal semidiametro^ o raggisi :CD :s= C^^ 
tu couseguebza il 'j>uiiPto C saisà^ ilirtcercato ceo'^ 
ttio^.che se^sotazìQo dati'tre'-|^uht4>d;^£> che non 
tèagabo fra lorp*^ alcuna dire^idbe r- si potrà, de^^* 
.csnvcre vink 'circoiffetenza tfi xircrflo ABD£ ^ la 
^ale passa per 4i> tre <lati punti 4B£. * 
^ Se s! condurranno le corde \t#i) > JEy quali 
liivisp per metà in F > (7 sl^ alzeranno sulle mede^ 
sime le perpendicolari Cf^ .€'6 9 ie '• quali prolun» 

^ gate si segheranno ^m un puntò come C > qual 
piloto sarà .il ricercalo ceiìtro , 4Ìtteso.cfae {an. 4) 



è 

*^g:1Knee fette liaBQo \iq sol pubto comune > che 
possono segarsi > perciò sarà il pufato ^. coaume 
ad ambe le perpendicolari y per. reni fatto centro 
al-punUb d^ intersecazione C coli' apenura Cj « o 
,CB > oppure QE j si descriverà ia. : circonferenza 
^DE , la quatè passerà per i' tre, dati punti su- 
ries^ritti àBE. . : : 

D* un rurpW appagar i^* presto emesso : 
La: copia far seguir wdc suoi proposti ^ 
Facendo ^omiaciar ben in st stesso 
U un l' altro figurar sui punti opposti, 

N . '*'"■•. 

. ; -CABITOLO V. 

Trovare il calore di differenti angoli constituiti dalle 
linee rette, tirata , tanto, inteme y che esterne in 
qualsivoglia circolo , previa conoscenza de medc^ 

' . j^mi angoli^' :- . 



• .■■*. 
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Le linee' rette i^« EC intersééLandbsi nel puo4 Art. it. 
tò C fra*4l lord comune , formano 1* angolo ^CE ^*fr ^3* 
acuto » che si. chianfe angolo :at^ centro del cir«* 
colo. ; Il descritto a^olo C {i^^ %) viene misu-> 
rato dali"^ arca-. ^£ » perchè detto angolo C è dop- 
pio dair^ingolo iV/P sotteso dall'arco NOP^ 
: L'inclifiafl^iQn^e .'4elle< due rette GE^ FÉ y cioè 
della tangente EF ,. e deUa corda EG cònstituemi 



IP 

Irtrimente V angolo licato ^S j ^ detto angolo GSP- 
chiamasi angolo del «gmeatow ^ 

Rg« 23» L'inclinazione delk due cofde Vl^ PI con- 
tstituenti parimene on -angolo acuto / aUfifcircon*- 
fetenza » detto angolo chiamai bscfitto nel eiscold. 

Pig* 24. Prolungando 'il' dtaoietio AD mo in B dal 
dato punto , condotta b retta BC j T angolo acutp 
ABC cpnstìtuito dalle due rette » JB^ BC chia- 
masi angelo circoscritto al circolo; di cnisil ver- 
tice B del dato angolo resta fuori deUa descrìtta 
circonferenza* 

Art. 23* ^ L' angolo GEF del segmento è misurato dalla 

**S- *3- metà dell' arco EB6 dello stesso ^gmento. 

Conducasi il raggio ^Cparalello alla corda £6^ 
dai Imnto del concatto , cioè dal punto JE al cen- 
tro C tirisi il raggio CE , quindi ÙB pecpeodi- 
xolaie al raggio C^.. 

L' angolo acuto GEC è uguale aS* angolo acuto 
^ACE ^ perchè {art. i^) frapposti éntro le due 
paralelie AC » EG:^ dunque J*^Migolo 4Ìei segmento 
FEG è uguale all'angolo r^eo JP£C 1-^ T angolo 
KìxìqECA^ dunque è misufito dalla quarta parte 
della circonferenza del circolo i#ff> che misura 
l'angolo «etto JFEC ^.^^^ l'arco aifJE, che misura 
l'angolo acuto ACE , cioè dell' arco' ££ meti 
deir arco EBG > che sottende la corda EG , adun- 
4]ue 1' angolo dd semento ha per misura la metà 
deir arco del inedeiiinb segmento* 
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al punto del contatto f inscritto tiei cittùlaè iirf- * ^^ 
suxato dalla inetii* dell' ai^co NOP ^ Uni qqale èap* 
poggiatOà Conducasi la tangente HIL Le due corde 
P/, Nh cadendo obbli^uamente idU& iàng^nté HIL, 
formano i tie àtigòli eottfegoetiti' j>re^ ^sstèiàe uguali 
a due angoli tttìi { m. é) i£ì:t iSó^ ^ cioè T in« 
tiera circònfèienkà AJftB à' di^idlèxsl pet a s= 

nmi noP . PJ?/ -, ^ • 

— — -H -4*" -■ — % èitcotnfe 1 anjgolo del seg- 

ìMir 

mento < NIL = — : — # e T angolo PIHdslscg^ 

PJ|/ 

mento > = •— , adunque {^rt. aj ) vi rimane 
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per P angolp insaitto PIN il valore dell'arco «--«^ — - 

i 

L' angolo cittoscHtto JBC cùiì^'ftffo dalle due Art a^. 
rette JB, CjJ è misurato dàlfet metà dell'arcò JC *"* *^' 
-i«. la metà delP arco PI* compreso dà sìiót fótu 
Conducasi la linea Ì>£ pwdeila dia lihea ISC , '^Mh 
sederà la circonfetenta del circolo in (|tìàlchè pun- 
to » come in F ,' r àngolo inscrìtto J&É eguaglia 
{un. lé) l'angolo circoscritto^^, ma l'angolo 
inscrìtto ADM è lAisurato dalla metà dèli' àifcd At^ 

JfCr-C£ 

cioè per -r > adunque 1 angc^ circoscrìtto 

••--••..-•. ' AC-^CÈ 
AEC è antVesso misurato dall' arco -< .es- 
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.„ . ^odo l'atea. C£se3J' arco P/, petcbè sono con< 
V- ^ tenuti dalle due paralelle Vf^^ B€ , 1* angob cirr 

^ / . AC-DF^ 

coscrìtto ABC sarà misurato da » 

Un sano immaginar ^ così la crede j^ 
jf un enu rinvenir valor uguale » 
« ^ J?i prima concepir pari $ua sede , 

Tal l' opinar così darà suo vale. 

capitolo! vi. 

^Applicazione delle linee sfnqui dimostrate , quaU 
póste > od unite in Qualsivoglia modo racchiudono 
uno spazio constituendo und^ figura individuata , 
la medesima in nome omologo origirfato dalU 
'. quantità di dette linee. 
%XL 26. Plaiiimétria « od embadometrìa è 1* arte ^ eh» 
insegna a oprare li triatigoll» li .p^raleUpgram- 
inibii poligoni regolari j ed irregolari v li circoli , 
e finalmente le figure ovali denominale figure eli t- 
tiche > le quali prendono la di loro denominazione 
dalla quantità delle linee > che le constitpiscono ^ e 
dall^ loro roodinatura originaria , per cui codeste 
linee si chiamano i lati della figura,^ punita pG^- 
sizione ) }' assieme ^ il modine dei. descritti lati si 
cViama perimetro della figura ; Jo spmio conte* 
nuto entro codesti lati si chiama superficie y onde 
dicesi superficie piana quando V assieme di codeste 
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linee restano' m piano orizzontale ; ^tperficle con- 
vessa quando 1' assiemer di codeste linee non res- 
tano in piano orizzontale. . 

Da ciò ne siegue , che dati tre punti , i quali Art. 27. 
non siano in linea retta, ma uniti da tre lineò 
rette , codesta figura si chiama triàngolo y- dì 
cui le ^tre linee si chiamano i lati* del triango- 
lo ; . quadrilatero la figura di quattro lati , ^nta- "' ' * 
gono di cinque lati, esagpno di sei, dodecagono 
di dodici , quassagono di ventiquattro lati chilìo- ^ 
gono di mille-, e per denominazione generale ogni 
figura , il cui perimfetro eccede i quattro lati , viene 
dai Geometri -chiamata poligono , i quali dividono 
il poligono in due specie , cioè poligono rego- 
lare , ed irregolare ; dicesi ràgoIsCre , quando i lati 
constìtuenti il perimetro del descritto poligono sono 
uguali, irregolare poi (o figura niultilatera irrego-. 
lare ) , quando i lati coastituenti H perimetro del 
poJigono , di cui ^i tratta ^ sono disuguaV. 

Dalla semplicità della figura viene ? operazioira 
più , o meno facile alla misura, di modo' che il 
triancrolo essendo più semplice,' del circolo , sarà 
più fàcile a misurare il triangolo , che il circolo. 
Per ben denominar un ^qualche oggetto , 
L esame v' è da f$r sul suo composto , 
Per quindi aj^gurar ^qual è l^ effetto- ^ 
'^ Che prende in se corrispondente 'post(f^ 
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CAPITOLO ^VII. 

Del Tmngolo. 

Conoscenza » disunione , dcnomùi^iione ^ prt^r'utà, 
confronto^ valore degli angoli» 

3Ut. sS. Io ciascun triangolo sì consicisrano sette oggetti^ 
cig. aé» ^j^ j ijg i3t; ^ i ^^ angoli , e lo spazio chiuso 

aa. dai $t% lati ^ che è la superficie del triangolo prò- 
posto. Codesti tre iati essenJx» tutti tre .uguali (/%• 16}^ 
il A ABC si chiama equilatero $ se due solameote 
^arapoo uguali , e i* altro ineguale^ il A PEF (fig, 17) 
sì chiamerà isoscele , se tutti tr^ i lati coostituenti 
fi J^GHl saranno ineguali {fig. 1%) ^ il A si dirà 
scaleno. 

Li p:e angoli di c^iascun A contenuti dalli tre 
lati potranno essere retti ^ acuti ^ od ottusi ^ onde 
ifis* ^7 ) ^^ aZJJBjF avendo l' angolo E retto, si chia- 
merà A rettangolo, isoscele » il AGHI {fig. 28 ) 
avendo 1' angolo ottuso ff , si chiamerà A ottu- 
«angolo scaleno ; e finalmente il A ABC [fig. ^6 ) 
avendo tutti tre gli angoli acuti ^J^B, Csi chiamerà 
acutangolo equilatera \ da quanto sovra deducesi , 
che tanto nell'isoscele x^ttangolo DEF ^ quanto 
Dell' ottusangolo scaleno GHIy il supplemento degli 
altrT due angoli contenutr «dai lati delli descritti 
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aDEF » Gffl iiecdssariamsnte - son& acuti., 

L'altez«sa del A ABC (aìì.iz)c h liaea per- ^"» 29. 
pendBcolare CM condotta dal vetiice C del àABC 
al lato opposto AB\ il qual lato chiamasi baye 
del A : qual perpòódicolare CM condotta d^Ua 
punta dell' angolo acuro C alla base A3 Bei puo- 
to M ( icrr. Il), essa dividerà la base AB in due . 
parti uguali , cioè sarà AM = BM , per cui {art^ i o) 
lì punti coQStituenti la descritta perpeudicoiara CM 
tanto saraaao' distanti dall' aisgolo acuto A , che 
dall' angolo ^acuto J9 » e l' angolo acuto C avrà 
ugual distanza dall'angolo acuto ^^ ^ che dall' acu- 
to j^ > dunque il A ABC si ci» amerà acutangolo 
equilatere) ^^ dì cUi il lato AB si chiamerà base d$I , 
dato A. ^ 

I due ùDEF 9 GHI^ il primo rettangolo iso* Art. 30, 
scelp ( are. z8 ) : e T ujtinio ottusangolo scaleno; ^^S* ^7- 
i lati DF , Gì chiudenti il perimacro db* descritti 
A si chiamano ipotenuse de' medesimi A ^ ed i lati 
DE y EF, GH 9 HI nomansi cateti del A , di cui 
le altezze de' medesimi saranno le perpendicolari 
EM 9 HM condotte dalla punta >. de' de^gnati ^tì- 
goli E » H opposti air ipotenusa DF j Gì suUa 
medesima ipotenusa. . 

Paragonando assieme due A saranno tra di loro' ^^^- 3^- 
uguahv se di questi tre oggetti un solo alii me- 
desimi appUcatsi possa, i.- Se li due A hanno te 
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basi tra loro iiguall, e gK angoli, che terminane 

codesta base siano uguali. 2. Se hanno due ca- 
teti uguali , e r angolo . contenuto da codesti ca- 
teti sii uguale. 5.^ Se li tre iati constituenti il pe- 

' rimetro de' descritti A siano uguali omològi cias- 
ctitiòa ciascuno. 

.Primo,' Siano datìi due A rettàngoli isòsceli 
JBC, DEF aventi il cateto JB uguale al cateto 
JJE, e d' ipotesi r angolo acuto A uguale all'an- 
golo acuto D y V angolo retto B uguale ali* an- 
golo retto E j sovrapponendo il cateto AB sul ca- 
teto J3£, essendo d'ipotesi i due csktttìAB, DE 
uguali perfettamente > codesti due cateti AB^' Di 
6Ì adatteranno assieme ; come d* ipotesi V angolo 
A uguale r angolo D > ed il cateto AB è sovrap- 
posto al cateto i3£ , 1 ipotenusa AC cadrà' neces- 
sariamente sull' ipotenusa DF y e concepito il A 
ABC y che cada sul A2?jEF, il cateto ÌBC cascherà 
necessariamente sul cateto FP ^ l'angolo C sì con- 
fonderà coir angolo F. ' 

2.*^ Li dde ùiABC, DEF hanno d'ipotesi li 
due cateti uguali fra loro , cioè AB = DE , BC 
sszzEFy e r angolo retto B contenuto dagli uguali 
cateti AB , BC uguale all' angolo" retto E conte- 

. nuto dagli uguali cateti DE , EF. Cadendo il ca- 
teto AB sul cateto DE , perchè d' ipotesi V an- 
golo B uguale i? , e d* ipotesi BCs^EF^ il punto 
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C cadrà sul punto F y or siccome AB A* ipotesi 
s= DE , il p^nto .A cade sul punto D ^ ? ipote- 
nusa AC cadrà sull' ipotenusa ,DF,^ ma gli oggetti 
(assioma 14)» cbe vicendevolmente sì comba- # 

ciano adattandosi perfetit^mente assieme > sono. ugua<* 
li^ dunque lì due A ABC ^ DEF sono fra di l^o 
uguali». ' 

}l^ Lì due triaqgoli ABC , DEF aventi tutti 
tre i )^ corrispondenti uguali ciascuno a ciascuno) 
avranno ancora tutti tre gli angoli^ uguali , imper* 
ciocché d' ipotesi V ìpoteéfftMtC uguale aS^ ipote^^ 
nusa DF , come pure li cateti AB ^ BC^^sDE i' 
EF, il A ABC si adatterà «1 A DEF i dunque 
( assioma 11) gli angoli nel suddescrìtto A eoa* 
teputi dair uguaglianza de' lati constituenti il perì" 
metro saranno anche fra loro uguali , cioè 1* an* 
goìo.A=:D , B = £, Cs=F. . • ^ 

Si può inscrìver^ un triangolo la un circolo Art. 3»; 
dividendo i lati dello stesso A in due parti uguali^ |^' ^^* 
cioè ne' punti F, G^-H^y da' quali punti {art. xy 
condotte le rene GA , FB , HE agli angoli op^- 
. posti ABÉ j le condotte rette s' intersecheranno . 
nel punto C comune fra loro ; i^el qual punto C 
fissa la punta del compasso coli' apertura CA des-* ^ 

crivasi il circolo ADBE , la circonferenza des« 
scritta passerà per li tre punti , od apici del prò- ^ 
posto A ABE i i lati del quale addiverranno corde 
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disi circolo JD'BE / quaH sarantk) caosiderate co^ 
ina corde sotteactenti un arco doppk> di quelio , 
che dev6 misorare 1 angolo inscritto » che gli è 
opposto, IHato yiW? addiverrà còrda detl^rco Jl^B, 
che è il doppio dell* arco , che deve misurare Tan- 
^clb E inscritto , vale a dire V angolo inscritto E 
contenuto dalle due corde AE , BE { art. Z'4 ) è 
inisirrato dalh metà dell'arco ADS opposto al 
Baed'esimo atrgolò E. In «un A ABE consd^ente- 
ilie'nte i piti -grandi lati AE , BE sono opposti ai 
più grandi angoli A , B" , il lato < AB si op- 
porre l^ngolo <CÌ E y dì cui a hti uguali si ap- 
porranno^ angoli* u^ali, e ad angoli uguali si 
OppCJ^rratinb'lati uguali 5 così il A ecpiJatero non 
^ló avrà tatti tre i lati ugnali, ma ancora a vH 
^art. f I ) li' tte angoli uguali , il A isoscele avrà 
due lati uguali , ed i due angoli opposti uguali ; 
ìt A scaleno tutti i lati ineguali , -iu conseguenza 
anche tutti' git angdK disuguali. Non sempre in 
tóti- i tnangbllM'Iati constituenti- il perimetro de' 
medesimi- sotto ' tra di lóro come gif angoli opposti. 
Art. 33. In ogni- ttiangolo rettilineo la somma dei" tre 

26. singoli ifìtemf^eqiìivagliano due angoli retti. 

27* ' Sia il A ABE inscritto nel circolo ADBE. di 

* cui la somma dei tre angoli ABE così inscritti 

ìrispondèranuó 411' intiera citx:onfèrenza ; or siccome 

(«rf. 24) ciascun angolo inscritto in un qircolo 
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laene colla massima precisiooe ousunto dalla metà' 

deli' arco ^ a c^ risponde ; adunque la somma dei 
tre angoli ^J3£ eguaglia la semicirconferenza sas, 
i8c^; ma il valore di due angoli retti uguaglia 
anche 1 80^ j adunque la somma dei tre angoli 
jiBE interni nel À rettilineo equivaglìano due àn- 
goli retti. 

Da cui si deduce in ogni A rettangolo isoscele 
(fig. 27 ) , avendo V angolo retto E la somma de' 
due angoli acuti DF equivaglieranno P nugolo retto 
£j cioè il valore di ciascuno sarà. 45^ ^ 45 ?> 
-= 90^ -4- 90^ = i8o^ 

Nel A GITI ottusangolo scaleno (fig. 28) avendo 
r angolo ottuso ff,h somma de* due angoli acuii 
Gì sarà < 90** , di cui se il valore dell'angolo 
ottuso H à? ipotesi vaglia 100^ , la somma de' due 
angoli acuti equivaglieranno in conseguenza 80^, 
il valore di ciascuno adunque sarà 40 -f* 40 s=s 
80^ -h 100 = i8o^ 

Finalmente nel A ABC acutangolo equilatero 
(fig. iS) la somma dei tre angoli aeifti ABC 

.180^ 
( art. j I ) sarà uguale ■ , cioè ciascun angolo 

acuto equjvaglierà (^o^. Da quanto sovra conosciuti 
due angoli in ciastcun A rettilineo si può conchìu- 
dere il terzo , diffalcando la somma conosciuta dei 
due angoli dal complessa valore 180% il residuo 
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sarà uguale ^i valore dd t^rzo. àngolo ricofqito» 

Art. 34* ; la ogni A rettilineo ABC^ V angolo ester- 

* ^3^' BO D formato dal lato BC^c .dalla base JB 

prolungata fino, in ,H equivale, alla somma d^ei due 

angoli ,g ,;/ interni , ed opposti, perchè {an. 6} 

Z)=5 i8o^ — <, C4-2?=.x8o« — g, adun- 

' que^i^ss/n-g, perche {ass.}) da cose uguali 

)cyaa4o cose uguali , riniarranno cose uguali, 

^ Nelli ti^qgoli equilateri) ed isosceli se>vien 
(art. z) } abbassata la perpendicolare dalla punta 
dell'angolo alla base opposta al medesima ^ detta 
{)erpeùdicolare ( art. 29 } dividerà non solpla base 
per mezzo > ma.ancora dividerà 1* apgolo alla pwntq. 
in due patti uguali^ impercioccl;è dall^ somiTHtà (> 
del A ^£C0%*59) ^oU'apertura di compasso C^» 
o CB» descritto l'arco AMD, la base dei A.JBC 
sarà (are ji) corda di ques^t'arco, e la perpen- 
dicolare CM sarà il raggio deir^rco JMB,^ il 
qual^ raggio dividerà .(^rr. 20} la corda^ e l'arco 
sotteso da codesta cordfi in due parti uguali ; il 
punto C alla sommità de} dato A ABC addiverrà 
angolo al centro^ che {art. 22) sarà misurato 
dati' ^rcQ:; inxiero AMB. 

La mUràa ad insegnar, il fin proposto^ 
Prescriuo regolar pe/ la poesìa ; 
Jnjuno si ^coincide ifi senso apposto^ 
Pir quindi rammostrar qual sorte fia^ 



CAPITOLO V)[II. 

D^l Quadrilatero, 

Conosamift^ distìntone ^ denominatone , proprietà» 

' La. figura più semplice fra i vquadrilaten tro* Art. 35. 
vasi il quadrato ABCD (detto anche paralello- ^^' I2! 
grammo rettaxigolo equilatero ) v di cui {fig. 31) '' 33* 
i quattro lati AB , JSC , CD y AD consùtuenti il |^ 

descritto: pQrioieero sono i^guali^ j>aralQllL ^ for- $& 
manti Jn^^ conseguenza tutti . gli angoli retti. Il qua* 
dnlungo.>FfG^ {j%- 51 ) detto anche paralello-' 
grammo rettatelo non equilatero ^ avrà ì quat' 
tro lati EF i FG , GH, HE paralleli , ineguali ^ 
ina gli angoli saranno uguaG, perchè insistenti (^trt/i 5 ) 
fra le parallele £F, GH. Il rombò ABCD {fig. j j) 
dettp anche paralellogrammo ol^bliquangoìo . equi- 
latero , avrà i lati uguali 3, cioè AB s=s DC , BC 
^=iADy gii angoli da essi lad contenuti «opposti 
uguali fra loro , perchè compresi da linee uguale 
mente inclinata La romboide EFGH (fig. Ja) 9 
detta, anche paralellogrammo obbliquangolo non 
equilatero « avrà i lati ^ quali constituiscono il suo 
perimetro ineguali» ma gli angoli ofiposti ad essi 
lati saranno uguali > perchèr insistenti (^rr. jj)fca 
le paralelle EF^^GH* Um ngnca chiusa da qpat'^ 



tro lati disposi! io* moda ^ che . due it* medesimi 
siano paralelli interposti da una perpendicolare » 
codesta figura si chiamerà ttapezio (detta dagli agri- 
mensori capo tagliato), come ABCD (fig* )$) 
ETente il lato AB paralelb al Iato DC ^ ai quali 
vien interposta la perpendicolare X^M, per cui 
i ■ lati AB , B(7 , CD -, DA constituepri il perìme- 
tro del trapezio, essendo ineguali gli angoli op« 
jlosd , sono anche ineguali. Trapezzoide (fig* $6 > 
liòmasi- qnellar figura* avente alcuno db*iati consti- 
memi il' dì lui perimetro né paralello ^ né ugiiale. 
L* altezza d' un quadrilatero quafeinque si chiama 
queH* perpendicolare , comeM X condotta da un 
hrto alf altro opposto ;; codesto lato-r^^, £F, sul 
quale vien alzata codesta perpendicolare , chiamasi 
base del quadrilatero , S cut le linee rette AC , 
ÈG (Tondbtte dall'angolo A, E alP altro opposta 
C, ^, dkesi diagonale del quadrilatero. 
Art. 36. Tutti i quadrilateri ABCD, EFGff^ i quali 
* I2] hofiisfl Xdrf. 35 ) i suoi lari opposti» ugtialr, cioè 
33! A»dr=DC, AD = BC, EF=z GH, EHzszFG 
^^ s chàmà'no generalmente paraleHogrammì. Condotte 
fe diagonali' AC , EG , Fi quattro A 4DC y ABC, 
SFG, EffG inscritti rn detti parafeUogfaminii hanno 
ì^ l^i ' AC , SG' comuni gli altri due corrispondenti 
^ uguaH '( dr costruzione f , aldtìnque- ( i/t. j r ) co- 
éestir tlniangoli si coBfbntferiiima assiémej e |^i ao-' 
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góli coQteoiltf dai Iati uguali saranno uguali , co«- 

desti angoli -eguali essendo alterni interm rapporta 

ai lati JB ì CD i Ef^ GHy que«ì lati {art. i6) 

saranno paralelli, così si dimostrano li rimanati 

angoli essendo uguali alterni interni rapporto ai 

Iati 3 questi lati 'saranno anche pàraleUi ^ motivo « 

per cui generaSmente tanto il quadrato > quadrilun* ^ 

go , quantq il rombo ^ e romboide chiamansi pa^ 

ralellogtamaiì ; 'ed i4 paralettograisuno si divide in 

due A uguali per mezzo della diagonale > essendone 

la medesima kto- comune all' uno ed all' altro A> 

gli altri due lati del A ^ che si corrispondono 3 sono 

anch' essi uguali. Ciò stante siccome ABCD, EFGH 

(jig. 55, i6) ^ i lati constituenti i perimetri deUe Fig* ii^ 

descritte figure non godono alcun paralellismò > da ^ ' 

ciò ne viene ^ che sebben siano figvire quadxilate^ 

te^ chiamarsi non possono paralellogrammi. 

11 quadrilungo ARDE, le patri AC^ EC, BC, Att S^-r 

ve dèlie condotte dia^nali ADy BE sono tutte *^*: 37* 

asse parti uguali fra loro* Facciasi centro nei 

puntò comune C, in cai 1& tirate diagonaK Aj& ^ BE 

slntersecaner in C, cioè fissa la pétoffi del compasso nd 

punto C coir apertura CAy ò CS , descrìvasi il cit^ j 

colo AGBBFB, la descritta cifconferenza seghei» 

za i quattfo punti dati ASDÈ-, «d il quadrìlaogo 

ABDB sari tascntta od circolò AGBDFE^ , tit 

evù le parti ^f , BC ^ BC , SfG ad^verntsoa 
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Art. 39* Il pent^oiiò dirassi tutelate » ^juifido i ht 
'%• 39' coflstittieati il <£ luì perìmetro sonò ùiegualì, co- 
me il pentagono ABDEF avente i lati AB^ BD, 
DE 9 EF, FA ineguali fra loroj i ràggi obbli- 
qui CA s CB^ CP ec. sono anch'essi ineguali; 
come pure ineguali i raggi retti CF ^ CG » tH ^ 
e li cinque A inscritti nel dato pentagono irre- 
golare sono {art. i%) H scaleni^ perchè gli es- 
tremi de' raggi Opposti al centro tanto de' raggi 
obbliqui ) quanto de' raggi retti non sono ugual- 
mente distanti dal centro del suddescritto proposto 
pentagono j essendone la misura degli angoli fatti 
al centro del dato pentagono misurati da archi 
ineguali , per cui le aree essendo ineguali» anchs 
i lati saranno tutti ineguali ; ma se un À avrà tutti 
tre i Iati ineguali viene dai Geometri chiamato à 
^ scaleno > dunque i cinque A inscritti nell' irrego- 
lare pentagono avendo tutti tre i lati ineguali, si 
chiameranno A scaleni. 
Art« 40. I lati d* un qualunque poligono regolare inscritto 
*^*S' 4^ ifl un circola addivengono ( art. ^ 8 ) co^de dell' 
istesso circolo ; del che dividendo 5(^0^ pel nu- 
mero de' lati constituentf il perìmetro del poligono, 
il quoziente sarà uguale alla lunghezza di ciascuno 
d' essi lati ; da ciò ne nasce 3 che nell' esagono 
ABDEFG il lato AB h corda d'un arco di 60^ , 
ed i A inscritrì nel dato esagono saranno tutti sei 



45 
metto 9O0ducansi al ceotro C le rette AC, BC , 

De, ECr^JPC , nel desigùato peìntagouo saranno 
\ inscritti cinque ù, cui le tirate linee rette AC ^ 
BC etc.~ addivengano lati de' triàngoli , che chia* 
mansi raggi obbli(^ui , di cui dal centro C condotte 
parimenti le rette^ ^CG, CH , CI, CL, CM alla 
metà di ciascuno desiati del perimetro con^tituente 
il predetto pentagono ABDEF, codeste Tinee rette 
saranno perpendicolari alli mede^mi lati , e chia* 
mansi raggi diritti del pentagono. Il pentagono 
dicesì inscritto > se tutti i st^i angoli passano per 
la circonferenza del circolo. Circonscritto^ quando 
i lati del descritto pentagono addivengono tan- 
genti del circolo. I cinque A iqfternl inscritti nel 
pentagono regolare saranno isosceli, di cui i due 
lati constituenti parte del perìmetro delli inscritti A 
sono 4 due raggi obbliqui del pentagono « ed il 
terzo lato > che chiude il A j fa parte del perii 
metro del dato pentagono, detti , A ABC^ BCI>, 
DCE , ECFy FCA sono isoscelfi perchè i ' lati 
uguali AB, BD, DE etc. addivenute corde ugua^ 
li, sottendono {art. io) archi uguali , cioè sarà 
AGB = BHD etc ; ma AGB equivale 71.^ X 
5 = 3^0® , ed i raggi pbbliqui AC , BC etc. 
chiudenti il detto A ^-BC equrvagliano 6oJ^ < T^-^j 
dunque i due lati AC, BC saranno <;^ del rima- 
nente lato AB j saranno in conseguenza {art. 1%) 
li cinque inscritti A isosceli. 
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corrispondente li n.^ tfc* , lasciando il predetto 
.compasso di proporzione' felVmOj e cosi aggiustato 
prendo qualsiasi Juaghe&za ^ come per inscrivere 
il pentagono nel circolo , jporto ? apertura del 
compasso sulla linea medesima delle corde , ed 
sd n. 72.^» quindi la detta apertura facendola per- 
correre sulla periferia del circonscritto circolo, l'a- 
pertura predetta segherà perfettamente il punto , 
in cui il detto compasso cominciò partire. Per in- 
' scrivere il decagono lascio il compasso di propor* 
zione similmente aggiustato sulla corda di 60.^ ^ 
quindi coli' apertura di compasso fatta sulla cor- 
rispondente linea = ^6.^.1 detta apertura percorsa 
come. sovra inscrìverà ^ il ricercato regolare deca^ 
gono. Per inscrìvere il regolare quassagouo , lascio 
il compasso di proporzione similmente aggiustato, 
fatta P apertura sulla corrispondente linea = 1 5 "^ 
detta apertura percorsa come sovra 3 inscriverà il rì^ 
cercato regolare quassagono nel proposto circolo 
inscrìtto ; ed in tal foggia si opererà per la re- 
duzione di tutti gli altri poligoni regolari , inscri- 
vendoli ne' proposti cìrcoli ^ di cui <fon una "sola 
apertura di compasso si otterrà la desiderata meta. 
Art* 41. La somma deili angoli interni constituiti dai lati 
t^ig. 40. formanti il perimetro di qualsivoglia poligono re- 
golare è doppia del numero de* lati ', che consti- 
tuiscono il designato poligon'o meno quattro an« 



gol! retti di quello > che il dato poligono ha de* 
lati. Li sei A equilateri inscritti nell'esagono rego- 
lare ABDEFG equivagliano dodici angoli retri ^- 
perchè (ah. 53) la somma dei tre angoli in^ ogni 
A rettilineo vale due angoli retti =s 180^ x (> s 
7080^; ma gli angoli coustìtuiti al centro C dai 
raggi obbliqui dell'esagono non sono contemplati 
nel valore degli angoji interni constituiti dalla se- 
zione de' lati formanti il perimetro del descritto 
esagono j dùnqne la somma di codesti angoli al 
centro si deve dedurre dalla somma degli angoli 
interni formati al perimetro di detto esagono^ ma i A. 
inscritti^in detto esagono sono equilateri {art. j^o)^ 
di cui ciascun angolo' al centro misurato dall'arco 
opposto {art. 8) è uguale a ^o^ X ^ =: 5<^o°; dun- 
que sarà 1080^ — 3(^0° = 720 9 valore, degli an- 
goli constituiti dai Iati del descritto esagonal pe- 
rimetro » la somma in conseguenza degli angoli in- 
terni formati alla sezione de'lati constituenti un qua- 
lunque poligono regolare e doppia del numero de'lati 
descriventi il poligono dato meno 4 angoli retti- 
In qualsivoglia poligono ABCD. la somma diAtt 4». 
tutti gli angoli estemi B formati dalla sessione de* ^^ 4<*' 
due lati 9 cioè dal lato AC ^ BC ^ ec. prolungati 
in J9 j e dal suo adjacenteiB^, BD , ec« sono 
uguali a quattro angoli retti* 

La Jinea DC cadendo perpendicolarmente sulla 

■■■4 
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linea JD forine (art.6) i due angoli retti s i So ^ 
cosi si avrà altrettanti angoli quanti sono i iati del 
poligono s=» i8o° X 5 = 900° — 560° =3= 540*-, 
ma la somma degli angoli interni (art.^i) uguaglia 
540% resterà adunque 5(^0^= quattro angoli retti =: 
alla somma di tutti gì} angoli esterni» adunque in un 
poligono regolare tutti gli angoli esterni essendo 
uguali» ciascun angolo esterno sarà uguale a quattro 
angoli retti diviso pel numero de' lati constìtuenti 
il descritto poligono» onde sarà quanto agli an-, 
goli esterni del quadrato V angolo esterno ss 

•— \ = po per il pentagono = szyi ,q così m 

seguito diminuendo secondochc il numero de'Iati au- 
qienta. ^€ retro tu non specchi ed Mi base > 
Fossibil non sarà di percepire 
Gli ometti in questo capo in giusta frasé 
Espressi, ed ulurior, che marco in dire, 

CAPITOLO X. 

' I 

Del Circolo. Dell' Ellissi 

Consiru:^ione , origine. " 

Art- 43. Se dal centro C coU'apertura di compassro CA, 

J^ig* 42' CG dei raggi obbligui CA^ QG si constituiranno due 

- poligoni regolari AFBEOPQ, GHIMJH , si dirà 

«ver un maggiojr pcrioietro quello , il quale avrà 






,ttà niaggior'fliixnèrb Hi Iati. I duo poligoni rego- 
lari sono ( art. 4Ò } inscHtti nel circolo j adunqu)^ 
ciascun lato del quassagono GIMN ( io chiamò 
qua$sagono il poligono, il di cui perimetro co'a^ * 
tiene 14 lafi , perchè etimologicamente 4x^ = 24) 
h doppio di ciascun kto constituente il perìmetro 
^el dodecagono AOPQ a dividersi per quattro^ 
da cui codesti lati con$tituenti il quassagono qua* 
druplicati equivaglieraano un poligono , il cui pe* 
rimetro uguaglierà $6 Jatt, e ciascun lato si con- 
fonderà pressoché colla circonferenza del circolo; 
onde i lati del 'quassagono GIMN sono più pic« . 
coli de' lati del dpdecagono JOPQ , ì Iati del 
quassagono adunque spttendono un arco più pie* 
colo del circolo , sul quale resta inscritto il peri^ 
inetro del quassagono s' approssimerà à combaciarsi 
colla periferia del circolo , avvicinandosi al valore 
della'' circonferenza di j(;o^ ,'mòtiVo ; per cui si 
deduce il circolo essere un poligono tegofare dln^ 
fiditi lati ^ quali èssendo inlìaitameate piccoli 9' ii 
•adattano slIU circonferenza constituenti li desxrridi 
4ati del poligono la circonferenza istessa'd«l Wi<- 
colo, per cui i raggi obbliquì condotti^ 'alla $es- 
5Ìon^ de* predetti descritti Ikti infinitamente pietósi 
addivengono raggi del circolo; li detti raggi obu 
bliqui equivkglieranilò i raggi ^tti. I lati ' AB'l'BÈ 
compodenti il. pednietra del ijòdecagénó sonò<^ 



dell'arco AB ^ AE sosteQuti dai predetti h^AB ^ 
BE (art. 40 ) , il perimetro del dodecagono AOPQ 
ìa conseguenza sarà ^ della circonferenza 'del cii- 
jcolo » sulla quale resta inscritto ; adunqae il perì- 
metro del qmassagoao GJMN sarà più grande del 
perimetro del dodecagono AOPQ » di modo che 
più saranno i lati constituenti il perìmetro di quaU. 
siasi poligono» più il raggio retto CJF* approssimerà 
il valor del raggio obbliquo CA. ' 

Da ciò ne segue * che un poligono avente un 
grande numero di lati constituenti. il perìmetro al 
jnedesimo appanenente ^ li descritti perimetri si con- 
fonderanno sempre di più colla circonferenza del 
circolo circonscritta alli dati poligoni ^ il vdlor del 
raggio obbliquo si approssimerà sempre più al va« 
lor del raggio retto ; or siccome alla costruaone 
d* un poligono iregolare concorrer possonvi un* in^ 
finità di lati infinitampnte piccoli ^. i quali punti si 
adattano alla circonferenjca del circonscritto circolo 
al descritto poligono .^ di cui il valore del raggio 
lobbliquo resta uguale al raggio dd> medesimo cir^^ 
j:olo:5/ dunque il perimetro del poligono si adat- 
.terà perfettamente combaciando )a;circonferenza del 
.circolo j si definirà in qonseguqnza il circolo un 
poligonp regplare d'-infi&ifi lati , quali lati sono 
linee,, che; consideransi . generate dal movimento 
successivo d' un pUbtQ j qual punto generatore non 
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fi tìmoyt secondo una costante leggie , ma bensì 

si muove come la linea curva , or eccome la li- 
iiea> curva è necessariamente tina linea irregolare », 
(lì .cui la linea rettfi è .ingoiare, perchè il punto ^ 
g^eratoxe deUa medesima si muove s^uitanda 
sempre' la medesima direzione, qual direzione fa 
legge attorniai movtmemo de* punti; dunque lo . 
ii{i<e^ nitt& ;mQyeado$i seguitando sempre la ^lede* 
sia)a dirczióne 4 e secondo la di loVo comune adot-* , 

tata l^gge codeste linee si diranno. regolari; irre-^ ' 
golarì poi si diranno le lineò , i di cui punti le 
medesima «gqofraitti tendono a pia direzioni; or 
conp^ i punti geq^atori della linea, curva .tendono 

a pacQcclxi^ diri^ijoni j là linea curva ia conseguenza . 
si chiapier^ lioost irregolare. 

L' elissi è necessariamente una linea curva rien- Art 44* 
frante, il quale tiene due apici, cioè ^, B , ed * ^^ 
un determinato diametro JB ^ il quale si chiama 
diametro. maggioire$ dijunetro niinore appellasi la^ 
linea /7£, che divide per metà il diametro ^ nel 
punto della sessione C, qual punto è il centro del 
descritto elissi ; ì di cui due punti FF diconsi fo* 
chi dell' elissi , t CF spazio contenuto dal centro 
alli predetti fochi , da cui si deduce una maniera 
pratica. facile per constituir& Telisse; fatto centro 
in F coir intervallo F, F si descriva il circolo EBFg 
in seguito fatto centro in F opposto , col mede- 



I 



ttno lotenraDo sa desaiva juo altro circolo AEF^ 
quindi fiitta u&' apertura di compasso uguale altd 
spazio de* due fochi FF, la qual portasi lungo la 
periferìa del circolo partendo 4agii -apici J^ B i 
rfescrìvansi gli archi GIHt fatto centro nel punto^ 
ÌD cui le due periferìe s' interseqimo 9 cioè nel punto 
S coll^ apertura HI descrìvo la curta rientrante 
IDI » qual curra si unirà perfettamenfe alla peri* 
ierìa del circolo constituendo il seaiielt$se.Delch0 
eperaiido in tal. foggia per la rìontnum cmva op^ 
posta ^ a otterrà T intiero efissi^ 

Codesta ùregolar (i) nomata tUrva 
Osserva marcia eguat ài f^fuo in me^ó^ $ 
I^gg^ incostante ei tien^ perdii s'inatr^a^^ 
Cerchio: suo nome ver qui l^ 'dimeno, 

(t) Si allude alla eiramferin{a *del cireoloy 
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Si 

LIBRO SECONDO. 

RAPPORTO SECOlvlDO. 

Deir Embadometria. 

Lr 
^ embadomerria è quella parte di geometria > 
la quale tratta sulla lunghezza , e larghezza ^ che 
è il medesimo come dire è quella scienza ^ che 
insegna a trovare la superficie dì qualunque figura 
piana ^ che non abbia profoddità , né altézza ( i^iidi 
art. iS ) i per cut colle proposizioni seguènti si 
risolveranno li principali casi di misura superficialej 
per- sortirne -dai qtmli avendovi antecedentemente 
nel primo Rapportò itìstf utto 1* allievo sulla cono- 
scenza tlella ' linea , e misure linearie> pia facil» 
it:ente otterrà il fine propósto di misurare la sud- 
detta superficie. 

CAPITOLO PRfMO; 

. • • - ^ . . il • , . ♦. 

ProfoSt:(Arà: prima. 



Nòfi t lati AB'ì B€ d' un pàraléllogrammo ret- Axt* 4S». 
langolò equilatero , tròvirtìc là superficie.' '' ^^* ^ 






Risoluzione» 
ti lato SA scorra perpendicolare sopra 3 lat^ 
se 9 quindi in CD chiudendosi in ^> detti punti 
constitbiranno i lati contigui BA , BC , di cui il 
lato BC chiamasi base > ed il lato ,j1B pei^ndi^ 
colare , od àlrèzxa , onde T area superficiale dijqua- 
lunque rettangolo si ottiene multìpiicando la base 
fiC , per r altezza BA , sia d' ipotesi la base BC 
«netri 4 (i) 9 V altezza BJ sarà i^aie alla' base BC, 
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(l) Mètro è V unità itlk misure di lungheria , tà 
\ , i la JiuiffUUionesìma parte del quarto del me» 
. . tifano terrestre^ egli ì diviso in decimetri j cen^ 
timetri > e millimetri^ Il decimetro è la decima 
parte del metro , il cetuirnetro i la centesima 
parte del metro , il millimetro è la millionesima 
paru del metro. Gli agrimensóri per abbreviare 
il' corso della -misura si servono del decametro, 
la cui lungheria i io metri , nomata la catena 
nella misurai 

Hecatonmetre dit hutometre Ì una misura di 
ltmgke{{a ttgtUiU a reo metrì. Kilometre dit 
aussi Kiliometre^ i una misura itineraria di i>ooo 
.A .* m€trLMiriamaro è una misura iiinerariadiio^ooo 
ntgtri, che vale una posta» Il metro quadrato 
i r unità dille misure superficiali ; resta divis0 



perchè 3 lettangolo AC formato da ^s^ linee i 
quadrato della linea AB » o della linea BC ^ pec 
cui si chiama Quadrato il prodotto di qualsia» ^uan-^ 
utà multiplìcata per se stessa y onde 4X 4 ss liT^ 
il quadrato, 16 significherà la superficie del rettan- 
golo dato AC. (Tale è la propos* XXXt cor. i 
lib. n Rev.) . 

Proposi{iùne seconda. 
. Trovare la superficie dei triangoli rettilinei ABC, ^5^' ^^ 

BAE. ' ^**^- 

Risoluzione. ^ 

La soperficie dei A rettilinei si ottiene multi-» 
plicando la base.JSC» od AE per la metà della 
perpendicolare AD\ o <BÌ7^ oppure multiplicaado 
la metà dell^ base BC ^ od AE per tutta la per- 
pendicolare AD % o BD. ^ . 
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in decimi, centesimi, millesimi, e sue parti. 

L imita delle miswe agrarie, è il decametro 

quadrato , che si chiama pertica , ossia ara i^ il 

ad valore è uguale a 100 metri qttadrati. la 

pertica è divisa in dieciare , centiare , e milliare^ 

Il dieciàrc è la decima parte delt ara ; il ceh^ 

tiare i la centesima parte delP ara ;, il milliar^ 

i la m^hQàeiAma parte deW ara, ossia della 
vertica. '*^AJUA*^-**tHs6 



t due à JBCs ABE insistono su Ba^ oguafi 
BC 9 AE y essendo dette basi i lati d^un parale!^ 
logramnìo obbliquangolo equilatero^ di cui le per- 
pendicobri ADy BD' d^'à $ono uguali^ essendone 
(art. ij* 5J-) l'altezza del circonscritto paralelkn 
gtammo -, la superficie de^ paralellogrammi ( prcf* 
i.a) ottiensi multiplicando la base BC od AE pet 
tutta r altezza AD o BD \ ma i due A ABC ^ 
ABE hanno ugual base ed ugual altezta5 dunque 
la superficie di codesti due uguali A ABCf ABE 
sarà uguale alla superficie del Q AB , ma la su- 
perficie del Q AB sì trova multiplicando la base 
BC per r altezza AD , dunque la superficie di 
ciascuno delli inscritti A si ottiene multiplicando 
la base per la metà dell' altezza ; cioè sup^ 
posta la base BC metri 6 , la. perpendicolare 
metri , j sarà 5 X ^ = 30, superficie del rombo 

50 r • . . . ' . 
=. 1^, superficie di ciascun A equilatero in- 

scritto 3 dì cui 15+15 =50 metri sarà la super- 
ficie de' due A ABC , ABE componenti V intiera 
superficie del rombo AB\ la superficie de* A in 
conseguènza si ottiene multiplicando la base per 
la metà della perpendicolare, perchè sono la metà 
dei paralellogrammi aventi la medesima base > ed 
«guai altezza. Li A ABC ^ ABE sono equilateri 
{art. a 8 ) , perchè inscritti nel paralellogrammo 



obbliquaiigolo equilatero ^^B^ (Tale è la proposi* 
«ione XXXI cor, li |ib. II Rev.) 

> jinnof albione prìm^ . • . •• 

' Se si «yhoscesao -solamente il cfiametro , osà^Axu 47^ 
h diagonale d^ un parakllogrammofettangoloìeqpiH ^* 
làtero AC per «averne la iàiperfipie» si quadrerà, ii 
dUìnetro AC ir e del prodottoi presane la mQÙ^ 
questà-^arà la-rieòkcata superficie^ ipeatre il quadrata 
del diametro AC - ^ .doppio di quello del lato AB , o 
JBCi la diagonale predetta dividerà il paralellogràm^» 
mo in due ^ isosceli , quali essendo uguali (izrr. 4^)^ 
la <fi loro superfìcie sarà aguale a quella/ del .pa- 
tàlellogrammo AC^ 

Aiinùta^iótu seconda. 
' La àuperlkìe (fel quadrato óbblìquo de&oint^ Art. ^. 
tiàto rombó^ i d pàralellogrammo obbliquangolo 
equilatero r si Ottiene la di lai superficie mdU 
tìplicando la base flC per tutta la perpeodico^ 
lare BÈ ^ mentre ( ari. 4^ ) la superficie del pR>« 
posto designato rombo è uguale *a quella di due ^ 
equilateri , oppure isòsceli ^ cbe possono essere in« ; ' 
scritti -nel rombo dato. . • . 

• 9i^fOsU(ione' tetra é - 
Noti I lati d* un paralellogrammo rettangolo non d?** ^ 
equilatero ( detto quadrilungo } ABCD , trovarne 
la superficie. < ' ' 
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Risoluiiofu. 
Sì multiplica il hto AB per l'altro Iato BC , 
qual lato BC è qpposto all' ipotenusa AC , la qual 
ipotenusa AC è comune al A ABC, ed alò, A DC, 
i quali A rettangoli ABC, ACD sonò uguali ,. per« 
che inscritti nel paralellogrammo > l'inscritto A 
ABC ha tutti tre i lati ineguali j sarà m conse*. 
guenza (arr, 18) rettangolo scaleno». idi cui sarà 
anche rettangolo scaleno il A ADC, perchè eguaio 

cvvi al A ABC. 

Annotazione prima^ 
Ajpt sob » La superficie del quadrilungo obbliquo depo^ 
* ^^ minato romboide » o paralellogramrao obbliquan- 
golo non equilatero ABCD si attiene multiplicandò 
la base BC per la perpendicolare AG y o DE, 
perchè le superficie dei due A ottusangoli scaleni 
inscritti nella romboide ( proposizioni antecedenti) 
equivalgono T intiera superficie della medesima rom^ 
boide» 

Proposi{ione quarta^ 
Art. SI. Trovare la superficie del trapezio 9 di cui co-^ 
noscasi t due lati paralelli ABCD » e la verticab 
BD contenuta tra le due paralelle. 

Risoluzione. 
Conducasi la diagonale AD , il trapezio sarà 
diviso in due A , cioè ACD acutangolo scaleno i 
e ABD rettangolo scaleno j a cui dal punto .£ 
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preso suQa base CD inoalTata ( art. 1 1 ) j la per- 
pendicoJare AE questa satà P altezza ( art. if) 
del 4 acutangolo ACD uguale all' altezza BD dei 
A rettangolo ABD:^ essendone le descritte petpen* 
dicolarì interposte fra i due lati paralelli* 

La superficie dei A acutangolo ADC (prop.!) 

sarà -— ' x AE > la superficie del A jrettangolo ABD 

AB 

sarà — X j^E ( perche AE =s BD)., dunque la 

superficie del trapezio circonscritto a questi due A 

^CD ^ AB ^^ . CD^AB 

sarà — %AE -f X DB, cioè %AE. 

2 1 t 

. . IO 

Dimostrazione in numeri aietri — =s 5 X 4»: io 

8 
ed — K 4 X 4^= i<? 4- 20 =s }6 , vale a dire 

2 

lo-è- 8 s — ss 9 X 4=35^; dunque Pareadeitni* 

pezio si trova multiplicando h comune de' due lati 
paralelfi per la perpendicolare , o V intiera somma 
de' due lati paralelli per la metà deUa peq>endi« 
colare. { Tale h la «propos. * XXXI con HI lib. II 
Revelli).' 

Afmpta^iants 
DalP antecedente proposizione ne àogat perot^ Att. i%. 
tenere la superficie della txzf&uaoid^ AMCP , es* ^^8* Si* 
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leqdono {nscrìttì II due A JlTC^ jlDC , li multi* 
'plica (frop,* 1 ) la loro base per la metà della 
perpendicolare eoo unirne i prodotti» la somina 
sarà uguale alla superficie della proposta trapez* 
solde I ovvero (fig. 52) si ottiene la superficie 
ddla proposta trapez^oide, con unire alla super- 
ficie dei due A rettangoli ACE , BDF, quella 

Fijj;» $9* dei Q j(F la somma equìvàglierà la ricercata su- 
perficie > oppure si trova la superficie della prò* 
posta trapezzoide ABCD circonscrìvendo alla me* 
desinila un i(\ • equilatero (rCZ> , di Cui la lunghesza 
de' lati del medesimo sii il lato massimo della tra* 
pezzoide ; quindi si trova {prop. seconda) la superficie 
del circonscritta ù ^ dalla qual superficie detratta 
la superficie del A isoscele JBG , il residuo sm, 
pguale alla superficie della trapezzoide, 

Proposi[ionc quinta. 

Art. 53. Trovare la , superficie di qualunque poligono re^ 

'8' S3». golare , come quella del pentagono ABCDE. 

• Hkoltiihnel, 

Al centrò F del dato pentagono ABCDE tu 

tinsi tutti i ràggi obbllqui ( un. 3^ .) H numero de* 

raggi obbliqui-^iiidicbcrà il numero degUinscrictl A, 

il pentagono adunque sarà diviso in cinque A iso« 

sceli ABF, BFC , CFD ; DFE , EFA . di cui 

• {prop. secónda ytto^ZJ^ la superficie d'uno d'essi 

{ essendone gì' ìfo^c^i designati A uguali fra bro )> 
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€1 multiplicbcrà codesta trovata superficie per il 
Bumero de' iati constituenti il perimetro del prò* 
posto pem<*goDo> il prodotto sarà uguab allasii* 
perfide del pentagono proposto ; ovvero si mul- 
tiplica tutto il perinietro ABCDE per la m^tk della 
perpendicolare » o raggio xQito FG » perche la su^ 
perficìe di qualunque poligono regolare è uguale 
a quella d* up A avente la Jbase uguale al perime- 
tro I e r altezza uguale al raggio retto » che dal 
centro cade sul mezzo di qualsiasi de' lati del po- 
ligono- ( Tale è la propos. Vili lib. V BLev. ) 

Qualora il poligono fosse irregolare come A3 Art. $4* 
. £DEF noa avente i lati uguali , allora si cercherà ^^' Sf* 
la superficie separatamente di ciascun A inscrìtto 
nel poligono proposto « con unirne li prodotti ; la 
somma de*medesin)i sarà uguale alla ricercata su- 
perficie dell'irregolare proposto pentagono ABCDEF. 

Proposizione sesta^ 

Trovare la superficie d'.uoa zona esagona re* Atu ss* 
goUre ABCDEF, GHILMN. ^«- SS- 

Risolu[iofU^ 

Trovisi {art. 53} la superficie de' due esagoni 
ABCDEF ^ GHILMN3 quindi si sottragga la su^ 
perficie deli' esagono <C ^ quella dell'esagono ^» 
il residuo sarà uguale alla superficie- ricercata ddla^ 
zom esagQiu* 
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L' esagono ABCDEF sta alh zona come BL » 

£F^ Cf ad esso inscritta » come il quadrato del 
raggio obbliquo FG dell' esagono ^ ABCDEF al 
• retcangob f C X (rC contenuto dalla larghezza FG 
della zona > e dalla rimanente parte GC della linea 
transversale dello stesso esagono ; e ( per la prop. 
20 lib. 4» propu IX lib. y Reyelli } T esagono sta 
alla zona ad esso inscritta > come il quadrato del 
raggio obbliquo del descritto esagono al rettangolo 
compreso dalla larghezza della zona , e dalla ri*' 
manente parte della linea transversale dell'esagono 
^ che contiene la zona. 

Proposiiione settima. 
Art. $6. Trovare per approssimazione la circonferejazt 
Fig» $6* del circolo AEBD « del quale soltanto conoscali 
il diametro AB. 

Risolw(iotu. 
Le due linee » cioè il diametro AB » e la cir- 
conferenza AEBD non hanno un vero rapporto 
«ntro di loro , epperciò sono linee incommensu- 
~ rabili « malgrado le lunghe fatiche di celebri ma» 
tematici , non si è potuto sinora determinare un 
esatto rapporto » motivo » per cui noto il diame* 
tro » oppure nota la circonferenza non si può tro» 
tare un* esatta super^cie di questo circolo « o di 
tàxt un quadrato d'una superficie precisamente 
uguale alla superficie del circolo. U sottilissimo Ar* 
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ehìmede celebre Geometra avendo inscritto nel ctr«> 

colo un poligono regolare di 9^ 1^9 trovò» cho^ # / 

il rapporto del diametro del circolo cosi inscritto 

al perìmetro del poligono era 7 : iz » onde ap« 

poggiato a questo ritrovò 4' Archimede si mut 

tiplica il dato dian^etro pier j — 3 oppure s* Insti- 

tuisce l'analogia seguente > se un circolo ha un 
diametro assy >« ha la circonferenza ssb jli. Cosa 
avrà di circonferenza il circolo ^^^£2? > che ha 
il diametro jéB multiplicando il secondo termine 
per^ il terzo , ed il prodotto diviso per il primo 
termine » il quoziente sarà k ricercata circonfe- 
renaa » e periferia del circolo proposta. 

Annotatone prima* . 
Nota là circonferenza del circolo i^AJFZ) » tro- Att^j. 
vare il valore del diametro AB, Si divide la data '^* ^ 

eirpóuferenza per 5 — ^^ il quoziente uguaglerà il 

7 
ricercato diametro ; oppure dicasi per regola del 

tre « se 12 dà 7. cosa 'darà la circonferenza del 
proposto circolo ABED^ multiplicando come só- 
pra il secondo termine per il terzo > ed il prodótto 
diviso pel primo ^ il quoziente sarà il diametro ri- 
cercato. 

Annotaiion^ seconda. 
Conoscendo dall' opera^eiono seguita come so- pjg| ^^* 
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é6 
irla il (fiameico > o la cifcon^»ettca d#l éirpob , 
jiiukiplico la metà deiU citconf^rcnza per Udieu 
àc\ diametro j il prodotto sarà approssimante alla 

auperficie del <3Ìr€o|p : oppure ouikiplìco tutta la 

I 

circonferenza per ]a — parte del diametro 5 op- 

4 

pure tutto il diametro per la — parte della circoli' 

4 
lecenza » essendo il circolo un poligono regolate 

4' iafioiti lati ( éutp 40 ) di cui la ciicotìferenza 

JB£D è uguale alia base DF d^l A DCF , ed 

il catieto DC è il i:aggio deUo stesso circob 

^BED ( dru $i) t dunque la superficie del cir* 

colo ABDE uguale alla superficie dei A DCf , li 

cui base PF perpendicolare al raggio i9Csia uguale 

jd . pf ùtfM^ro » od alla circonf^ren^sa AEBD > e il 

raggio CD ne sii. V altezza del medesimo A CDl 

( Tale è la prop. VII cor, H liK V Rev. ) 

Annata:(ione Uria. • 

M^- 59* Qttìensi la superficie del circolo JBID multi* 

pficando il diametro per V altro minorato dei — 1 

picchè la sijperficie del circolo A9ID h <C ^'^ 



— di xjuella del cir<;onscritto quadrato EFGH, 

Annotazione quarta. 
¥^vL ^ ^^ «acdesiflaa ra^igpe , SMlJa 4juaip yi.en fofl^ 
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data r operazione per procederà alla misura del 
circolo', fondasi .quella del s^mìciiìialo. > méntre:^ ' ' 
tiene col medesimo un Mto . feipfioi;^ ò »'. ^ precito;' 
onde prendendone Ja mdtà della superficie del cìr« 
colo si otterrà la superficie del >s^niicircolo» : 

' \ Annotazióne quinta. * 

La superficie dei quadrante CAB li ottteite mìit- Axu 6i. 
fiplicando il raggio 0À per il raggio CB minorato *^* ^* 

d^lli — «.perchè la superficie del quadrante CAB 

. - . Ì4 . " . • • •• ''••;■• 

À <; di quella de c^adiato CABD, jdelU -^^ 

14 

Aim0ia{i0nf àèsta. . 

K 
I 

Lèvaftdb dalla superficie imaggiqre /del. circolo Art 6t. 
étABD la superficie del circolo minore -E GFU il * 
residuò' (a/t. 55) sarà ugnate alla superficie della 
^oma » la quale si dirà zona circolare regolare, se 
iVdue circòfì constituénti la medesima sono eoo» 
centrici.^ .. - 

. Annata^onai. settima, . .• "/ : .• 
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Se dai setnicircoli ABC ,, >^(?C si leveranno li Art. 63. 
scmiciteoH DEC^rDFC, si avrà Ja .«iteifiai»^ del ^* *'' 
piano ;^ralc jìBCG, DE€F\(art^ jyt'^'^i<^/; 
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Preposizione ottava» 

Art 64» Trovare la superficie dei quattro A mistUinei 
^* 62. jjp^^ ^j^g^ ^jjj^ jj^^ 

Risolu{iotu» 

Siccome il quadrato circonscritto ad un circolo 

^ ... 3 

è maggiore del medesimo circolo per li --- » resta 

chiaro essera li medesimi — la superficie del quat« 

tro à dati « onde per averne la superficie si mul- 

tipbcherà il lato del quadrato per li — dell' altro 

14 
Iato. Se si cercherà la superficie di tre di detti A, 

si multiplicherà il lato del quadrato per ideili — 

' 'dell'altro lato» e cosi per due di detti A si inul- 

i . i 

tiplicherà il lato per la -— dei — dell' altro lato , 

I 14 

e per un A si muldplicherà il lato per —delti — • 

Proposi{ion€ nona. 
Art. 6$. Trovare la superficie d*«D settore minore di 
'^^ **• drcolo JDBC. 

Risoluzione. 
Noto il ra^io in conseguaiza il diametro suo 
doppio {art. 56)» la circoùferenza del circolo ìt 
conseguenza. 



Quindi r aogolo C al coltro (art. zi) è mU 
surato dall'arco ADB ^ sul quale insiste » per cui 
il valor dell' angolo sarà il numero de' gradi delP . ' 
arco ADB / s' iastituisca 1' analogia , se j^o^ mi 
danno la di già sovra ritrovata circonferenza \ cosa 
mi darà il numero de' gradi dell' arco dato ÀDB, • 
ed il quarto termine^ che si troverà > sarà la. mi- > 
sura dell'^arco ADB 9 quindi si mult^lichi il dato 
arco per Ir metà del raggio AC , o^BC, il prò», 
dottò sarà uguale aUa superficie del settore ADBC.' 
Tutta la circonferenza multjplicata per la metà del 
raggio ) ossia per là quatta parte del cfiametro 
{,art. 58 } dà nel prodotto la superficie appròssi*^ 
màtivà dei circolo.' Quahmque arco ih comeguen» 
multiplicato per U metà del raggio darà nel prò* 
dotto la superficie del corrispondente settore AJ}^ 
BC (i). (Tale è la prop, XVI, lib. V Rev. ) 






(i) Settore è una, figura fiana misiilinea conunuta 
da due raggi , e. daW arco ìnurfost». i Se /* an^ 
goh al centro C constimito da raggi , e dalli 
* medesimi contenuto è tetto > idifira V areofrap^ 
posto corrisponde alla quarta parte della circon^ 
fetenza , ed il settore si chiama qua^ante del 
circolo , perchi i la quarta parte d^W intiero 
circolo. 
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Arf. 66. ' Qualota il settore di circolo fosse maggiote ca« 
^'' ^' md AEDQ » ^r averne la> superficie si: multipK-* 
cherà là cticomferefiza dell' arco AED per la 
metà del raggio AC ^ o CDi oppure si troverà 
( atte $i) Ja circonferenza di tutto ti . circolo 9 
^ndi ( MVi; 1 8 ) la superficie di tutto ii ckcolo 
AMDEr, daUa quale si dedurrà quella del settore 
^ ( art^ 6^ y^APBC, ed ili residuò sarà uguale 
alla ^upecfide- del settore;^* Dimostrazione in 
àumeri. 

: Sìa > supcvScm dei circolò ADBÉ d* ipote!» 
nsètri quadrati 40 , la superficie- del settore <^ di 
circsolo ATfBC metri quadrati 1 1 ^ la superficie del 
settore ^ A£DC sarà 40-^^ la = x% , per ciri 
ÌMkn quadrati aS saranno . P area superficiale coa« 
tenuta da due raggi AC, CD ^ e dall'arco inter* 
posto AED , qual figura piana mistilinea dai Geo* 
metri chiamasi settóre di circolo* 

PrùfKm{iùne dicima* 
Art 67. Notò' l'exco^ .^2>d 1 ià corda AB , ed il rag- 
Fig- 6s. ^^ ACr o fB d'un ségniento < di cìrcolo ^2?5 
trovarne la superficie (i). 

(t) Ségmemo è Una figiàta^- prona* mìstìUnea iermU 
nata da una linea retta {che diceii corda) j € 
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Dal taggtb DC ^ dìfFalphi ]a saetta I7£» ilfe'» 
$kluo sarà T altezza EC del &iAC3^ ora'daUasi»^ 
perficie del settore <; ADBC ( tfrr* ^5 ) »i dì^« . 
chi (iirr. 45 ) «jueila del A ^<;ìS^ il residuo sarà * 
uguale alla superficie ricercata dei segtaiento ^ ffi 
circolo ^Z>^; Dimostrazione in mimeri* Sia la m^ 
perficie del settore <C ADBC metri quadrati ix^ 
la saperficie del ùkABCà ipotesi metri cjuadtàli 4, 
A avrà la «-^^432=: 8 superficie ded segmento ^ 
ADB ricercata. (Tale è la -proposiuone XVI , 
lib* V Rev.) 

Afinata:(ióTtc frinuu- »' . 

Alcuni pratici ti^ovano la superficie tfél s^gSdn* Art. 68. 
to <; ADB con aggiungere alla mèta dclla^cófd*'*^*** ^* 

AB li r^ della saetta DE multiplicata p^ }% me- 

3 
desìma saetta i7£< 

Annota[ton€ secendaé 

Qualora si dovesse trovare la superficie d^ seg* Art. 69 

Fig. id 
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da un arco frapposto ^ là ^uàl lima taglia daW 
una àW altra oppo^a parte la perijtriain diu 
disuguali por^vùm , ài cui ^ là massica chiamasi 
segmenta ^maggiore y ìa minima chiamasi seg^ 



mento <C ^^^ » ^ ^^^ fosie soltanto nota k 
coida ^^ s e 1a ssetta /?£ > si troverà il residuo 
del diaioetro (per trovar il quale si quadri A E 
metà della corda JB , ed il prodotto si divida per 
la saetta DE , il quoziente EF sarà la porzione 
supplementaria del ricercato diametro » alla quale 
aggiunta la saetta DE, si avrà^tutto il diametro 
DF del circolo JDBF, la cui metà sarà il rag* 
glo CD ^ CFj da cui il quadrato della linea con- 
dotta ÀE diviso p^ la saetta 27£> dà > come 50^ 
Tra ^ e operato $ tutto il diametro DF > . perchè 
la suddetta linea è media proporzionale tra il dia-* 
metro DF, e la saetta Z7£) j la cui mctk saranne 
-il friggio De 3 o CF^> dal centro C condotti i 
f^gi 4Cg BC, sì avrà il settore '^ di circolo ^ 
per cui fetta V operazione come ( art. 6$) , si avrà 
la superficie del descritto settore» da cui detratto 
« ( art. 67 ) il A del settore > che ha per base la 

corda del segmento > e per akezza la differenza 1 
. . ; che evvi tra il rag^o ^ e la saetta 5 il residuo sarà 
uguale alla superficie ricercata del segmento << 
ADB: - - « . 

Annòtaiicru ur^xu 

Art. 70. Se dalla superficie di tutto il circolo ABDE 

** ^\ {art. 58 > si diffalcherà la superficie del segmento 

^ ABD t resterà |a. superficie del segmento >* 

AED. Dimostrazione in mimeri. La superficie del 
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circolo sia d^ ipotesi metri quadrati 40 « quella del 

segmeoto ^ sia metri quadrati. 11 » e finalmente 

quella del A del settore inscritto nel segmento^ 

sia metri ' quadrati 4 » si avrà 40^*— 12 s: iS-t- 4 

sac 32 ; di cui li metri quadrati 52 saranno uguali 

alla superficie del segmento ^ AED del circolo 

JDBE. 

• ♦ 

Annotazione quarta. 
La biangola ABDE essendo regolare si risolve Art. yu 
in due segmenti uguali ABD , AED j si dirà ir- **g^5 
regolare quando le saette £Cj (?C non sono uguali^ 
allora li segmenti di circolo , da cui è formata la 
biangola > saranno ineguali y si troverà ( art* 67 ) 
la di loro superficie di ciascun segmento la mede^ '* 
sima constituente» cioè separatamente se ifig.67»h) la 
biangola sarà irregolare , con unirne i prodotti , la 
somma uguaglierà la superficie della biangola irre- 
golare ABDFGE'f che se (figySj) la biangola sarà re* 
gelare , si troverà la superficie d'un segmento , la 
quale si raddoppierà » codesta duplicazione . sarà 

uguale alla superficie delta biangola regolare ^j9Z>£. 

Annotazione quinta. 
Se dalla superficie del segmento ABD $i difFal- Art. 71; 
cherà la superficie del segmento AED , il residuo ^ ^' 
sarà la sdperiSci» (aru }$ ^ 6t) dello effwi lu« 
nare AMOS. 
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Lemma primo (i). 

A«t 73. Trovare la circonferentó ddP dissi ÀBDE , dd 
^[iiale ci siano noti i diametri AE t BD. 

4 " . - • . . * 

« 

* 

(f ) Lemma i una verità ^ ta quale' isi dimostra non 

ad altro fine , che per pervenire col di lui mc:^:(ó 

a provare aW evidenza altre inconosciute verità» 

Teorema è una verità ^ che bisogna dimostrare» 

Corollario è una verità^ che si deduce dfunal* 

tra verità di già ^mostrata. Problema i una 

questione, colla quale si addimdnda il me^o 

di fare qualche cosa* ScoUon è ogni annotazione 

fatta sulla materia , che fi tratta. Li principj ^ 

$ui quali i Geometri s* appoggiano ^ sono le de-* 

'finiiioni y le dimande > gli assiomi. La dejlni*^ 

ifione è un ragionamento dichiarante lo spirito 

S una voce. La dimanda è una supposizione 

^evidentemtrite possibile* L' assioma finalmente ì 

una verità evidente da' ella stessa ^ come leve-» 

- rità iéguentié i.* // tutto è uguale alle sue parti 

assieme prese, z/ // tutto è pia grande della 

Ifua parte. }♦**' Due cose uguali ad una ter^a sono 

' tgùaU 4ra esse. 4. Una Qualunque grandezza 

intieramente da ella stessa dedotta^ a^daiventa eguale 

a [ero, 5. Se a quantità uguali aggiungonsì 

eguali quantità ^ oppure a quantità eguali si dif*^ 



< . 
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Al doppio del diaoieira >^ AE si aj^kiagà il 
fliametro ^ AP [»ù il «settimo diel medesimo dìa^ 
inetro ^ #>«'lai somma sasà la ricercata ' circoiife* 
renza» :. . ^ . . 

XtfiMM decombi 

Nota la circonfereata d' im disse ABED , ed Art. 74. 
il diametro < B2> trovasi il diametro > i<£. * ^' 

Sì d\fbicìn dalla nota circonferenza ABED il 
diametro J3i9 ^ ^ più 11 ^t^o dì esso 9 e ddi 
fimanmte |xie$atie la metà» codesta uguaglierà la 
hmghnaea del diametro ;> A E. 

Hota la circonferenza dell* elissi ABED. ed ij Art. 75. 
diametrp ^ \d(£ j ti debba trovare il diametro ''* ^ 



— ^hi— ^^Mhifcrtl— *■*— i*»i^— *** y iw « • ■■■ ■ I ■ m lat nl ii wm ai ^ III II 

fidcsm ^uamtìti eguali, U mg^disime resuratàio 
iemfre^ ìuguali. 

Pir rendere il Ta^foéint0 connesso , precbo ^ 
e pia dimostratilo » pensai di riehiamare' ceti 
ynè{io di numeri citati entro due parentesi le 
verità di già dimosttate » quando le medesime 

- » • ■ 

tcngon^'^'Téla^one -colla ygrità « J^mostrara 
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Si djfiàlchì dalla nòta circoafémiza ABEÌ) ÌI 
diametro ^ doppio JE ^ di questo iiesiduo àxU 
falcasene V ottavo ; questo nuovo residuò sarà il 
diametro ^ £Z> ricercato. 

Proposizione undecima^ 
^ ^ Noti li diametri JEy BD d»un elissc ABED, 
trovarne la superficie. . .^ 

Risolu[iorU4 
Secondo Revelli simultiplica il dianietrò ;> J/i? 
per il diametro <C BD , il cui prodotto multipli- 
cato per ri ^ e diviso piex 149 il quoziente sarà 
uguale alla superficie dell'elissi ABED\ à ttpverà 
ancke la medesima superficie multiplicando uno de^ 

diametri per T altro minorato dei — , oppure mul« 

dplicando fra loro i due diametri minorando il 

prodotto dei — , ovvero si multiplicheranno fra 

loro 1 due diametri ^ dal prodotto de' quali si es« 
tragga la radice quadra, il quoziente sarà uguale 
X alla comune de* due diametri dell* élisse , alla vaetÌL 
del quale fatto centro si descriverà ù circolo > quindi 
(art. 58 ) si troverà la superficie' del med^sifno , 
la quale eguaglierà la supe^fi^:ie dell' elissi irfB^Z?. 

Anno$a{ion4f ^ / 

F J S ^^^^^ H demieliss^ ABJJ un WrQ: rapporto 
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MfflQieÉsurabib al suo tutto 5 trovata (art.76}h 

superficie d«li^ intiero dissi ABDE , e della me- 

desmia presane la metà si otterrà la ricercata su« 

perficie del demielisse > oppure per ibrevìtà dell' 

operazione si multiplicherà il diametro ^ B£ per 



li semidiametro <[ AD minorato dei — ^e per aver 

la superficie della quarta parte dell'elissi (fig*7o^) si 
multiplica uno dei semidiametri dell'eltsse per Galero 

isemidiametro minorato dei — ^ il prodotto 3ai:à 

iiguale quanto al primo , aHa superficie del de* 
mielisse» e a codest^ ultimo » alla superficie del 
quarta d'elissi. - 

Pr€>posit(ionc duodecima. 

Trovare la superficie del settore <^ ADB dell' Art. 78* 
elissi AEDB fatto sul diametro > DE. ^* ^i- 

Risoluzione. 

Descrivasi I* intiero elissi ADBE « e nel punto, 
in cui li due diametri si segano , cioè nel punto C 
coli* ìotervalb CD^ o CE del semidianietro ^ 
dell' elissi ADBE, coastituiscasi il circonscritto cir-- . 
colo FDGE ^ quindi si conduca la corda FCxpro» 
kmgata sino ^a periferia del cìrcolo FDGE nei 
punti FG^ da cui cònducansi al centrò C li raggi 
FC j GC^ che cosi sarà descritto il settore <C di 
drcolo TDGC corrispondente al settore <^xl'elis$i 
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4DBC\9V' ^WW»^(.<w* «5*) Uw^ttlfeat del 
circpto /OG£ ^ qocUa {*3t. 76 )>klt; dissi ^fl>B£, 

quindi quella (^ri^^j) 4c»l. settore <; di cìrcolo 
FDGCi C09 questi tre terpitoi' «^iaitituisca^i'àn»* 
logia seguente » cioè \t supetficii) dei circolo WDG£ 
a quella dell' elissi ADBE , cooie quella dei set- 
tore di circolo PDGC z\ quarto termine propor-» 
^ vonalc » il quaie saràt la .ricercata superficie del 
/ d»io lettore ^ q\\s%\ ADBC. 

Annùta[ion€ primon 

Art. 79. S^ìl dato settore < d' elissi ÀDBC(os%q con» 
^ ^ * satulto sul diametro <^ PE » per aveme*^ là su« 
perficie sitroyerà quella dèi circolo inscritta DFEG, 
quella dell' elissi ADBE » e finalmente queUa. del 
corrispondente settore <C dicircotó^ìFZ?(?C, e con 
questa tfie termini s\ in^tituisca ? analogia come so* 
vra lutata (fimostratat {ark 78 ) , il quaAb. termino 
proporzionale sarà la superficie del dato settore <^ 
d' elii* JDBa 

'./'. Annoiaiiane siconda» , 

Art 8o» Se da' s^vradesigeatì settori ^ dVeUsst ^Z^KG 

^* y^ ADBC A diSalchQnnnà & à ABC, ABC, quali 
hanno per. base le corde AB, AB ^éi loro seg-^ 
nienti JDB, ADB , iÌJ»siduo sarà uguale alla 
superficie dd segmenti icC ADB , . ADB, 

Art. Si. AwMU^me uria, 

Fig. 73* Se daUa superficie dell' inderò dissi ADBE ù 
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.«Sfelcherà J^,«or^$j5c ^cì^ff^^im <^M]^f^m 
«ul diametro, <^£ d^ xxìQÓ^m9:.^i>m:i4PM, 
il. reiìduo sarà uguale alla superficie del, segmento 
^ ^X>5. Kmdsrraiione iff'jùamerji-'^ìà laisiiper* 
ficie deir elìssi APB£ d' ipotest motri quadrati 60^ 
ia superficie 'del ièìtoit <C lil-^Cli' ipotesi metri 
quadraiti 1 ;^, Jp ^^iupei^cie d^ A^^ l#«Qr9:;^i^tSC 
IQsaitcp ael .segm^e^o ;>• ^i3|(^ d'ipMeai nletri 
quadrati <J,.^arà 4fo — ^ ijj^s»45,rlr.^.=« 51.=» 
<^o *— 9 ;f== ;i « li libali jq^irì quadraù 51 sono 
Y area supe^rfi^ij^ cpRtenuta in detto iiegmemo ;> 
d'elissi. , /. . . 

j/nnptaiione quarta^^ 

Lo stesso $*intéiiderà;»se il segmento < ^CB Art. 8s» 
fosse coDstituito sul diametro. >.CZ> dell' elissi Pi8* 7S* 
^CBjy > la cui superficie si ritroverà , come sì è * 

chi^rameàt^rins^nato nelP ^tec^igtite annotazione 
{ ^n. $ I ) > jp^r cwi .^ssoodo^e t:odesta jeiiinotazioae 
iche uud. irip)^t^zÌQne d^ir wtecedebtp^ pensar^ di 
pre^nd^riip ^ poteadoo^ T allievo jippliear^i la só- 
vradesgritta iimQ^frzion^ alla de^ig^^^a^figilra y quaj ' 
può . augurarsi piiirjte, di: podestà aimptazio&Q# . '• 

Propqsilioné ikfimater^a^ \'\ V e 

Trovare là ^uparfice deil^ 900^ eUtòra ASDE3 ^^* Ss- 
fGHL ^*^''- 

Dalla superficie cbU' elissi p> ^£P£ cfiff«lc9«i 



^ 



. «e 

eh superficie dèU*elistt'<^ fGUl^ il residbo sarà i 

k ricercata soperficiè della zona elittSca f ^rt. 55» 

^ j I i 

tf 1 ) , della qual superficie prendendone li — , 

!a otterrà -^ della proposta zona» la quale 
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dinssi zona elktica regolate » se le circonferenze 
de'due elissi ^ che la consttttttscono sono paralelle^ 
i $€ ben m ¥Uoi cifrar , prma di-tutto 
• V esame fa eader su tutto , e parte 
J}*€ttU p che s' ojPe a te per trame fruito 
VeW opra 9 che ti presta , e ti comparte. 

CAPITOLO II. 

Misura dd twreno. 

Art. 84. I due A JED , FHG saranno simili j se i due 
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angoli ^ e D del primo sono uguali a due an- 
goK FcG del secondo» siccome il terzo apgolo 
^"^ -£ j JST in ciascun A dà colla sómma degli altri due 

180? .( ari. 3 X ) > cpiesta somma essendo uguale 
nelli due A » li due restanti » cioè li due terzi an- 
goli Ef H saranno uguali » li A saranno in conse* 
guenza simili {art. |o) » per quindi constituire 
sulla carta un A FHG simile ad un A AED , che 
si trova sul terreno. Avendo misurato sul terreno ( i). 



(i) Col metro U linia AD. 



Ss 

e col grafometro (an. 7) g)i angoli J , D , 10 ^ 
cooduco sulla carta FG sa jiD ^ ed a' woì tstntm 
mi alzo col semìcircolo graduato dd tavolino le 
linee FH, GH siijla direzione de' gradi trovati sul 
terreno gli angoli FG sulla carta sono uguali agli 
angoli AD trovati sul terreno» 

Condotta la linea BC ;pari^eUa alla linea 2>£» ^5^ ^S« 
}i due A ^bA 4ED sono simili ; V anj^olo B *^*'7^* 
del A ABC vale il suo corrispondente D del A 
ADE ( art. 16) , e medesimamente T angolo' C 
uguale r angolo E (ari. } 5 ) » questi due A sono 
in conseguenza simili^ 

Due A ABC $ lìEF avendo tutti i loro lati ^or* ^.ft. te. 
rispondenti paralelli sono simili. L'angolo DEF^ssz ^^'^'f^' 
VmgoXo DGF (art, x^) = l'angolo ABC, e 
. r angob EDF «= T angolo GDF ss l' angolo 
B^C (ari. 16) , adunque (art. S4} questi due A 
cono simili a e similmente posti sono uguali. . 

Misurare sul terreno collo squadro uno spazio* Art 87. 
ABC chiuso tutto all'intorno da tre lati AB, BC, f^S* 4> 

CA (t). : : 

RisoJu{ion€ primaC , v. 

Io dimeno lo squadro lungo la base dell' ABC 

(1) Esanmando dmilati, designandoli approsfima^ 
tiyJun€n$esnlirogUa{{^ di C0npaffra.\,,.y 

6 



I 



{ Ètceiido osservate » cHe per Basa a dee sempr» 
aetegliere il lato pti limgo deila^ figura propoiu. a 
misurarci nel cotrdurre lo 'sqtiadfo^ bisogna che 
la visuale cada peifMamcnce sul lato BC^ e 1- al- 
tra vìsujile cada suirabgoio BJC^ che («ri; 7^ 
annota^, seconda ) siasi alia metà del coastituito an« 
gob ^ alzato un sigoale paralello all^ orizzonte , 
e perpendicolare per facilitare preosando V opera-' 
«ione ; che il pianò deUo squadro resti sempte pa* 
- falcilo all' oriuonte I ed in lideà: di direzione 
ai centro della terra ) , detto $quedro condotto sino 
in Z> sul lato BC , di cui nel punto D , h visuale 
ffògberà T angolo A nella di lei apertura ^ » per 
cai condotta fa retta t>A 5 codestn sarà {an, 15) 
la perpendicolare del A ABC\ in teguito io mi- 
Curò- cor metro le A»e liuite JC, AD ^ quindi 
> (art: 46 ) piulii^lico là pHma iKT p^ la metà deUa 
seconda ADì U pt^dòtio ^atà uguale aUa si/raer» 
^Sm' nello spabid.det suddescritn^ Iati chinsa. 
lift i/t^ Mi$imr« sul tertefid -^^t^Ao squudro uno spazio 
Fig. 48. jBCD chiuso tutto ali* intorno da quattro lati AB a 
PC, iJC. e? AD' (i)w:..-^m'-,-.\'-- -" 






{1) /o conoscerò ieuq quadrìlaUro ABCD essere 
r^Uàngolo , verificando^ eoi metrb ^ ^^e i iaU o^ 



; Sciegliasi ^er ba$e maestra i| latp BC^ ^ssenda 
più lungo de^ altri li art. 8? ) j or siocome la fi« 
gufa quadrilatera ABCP (\w/^ di .Qid. aaiura j^ 
angoli ietti » per essere paxaleUogi^ipaio re^aogc^Jle 
jicn equilatero i copseguentemente non impiego lo 
squadro » e cosi io miiuror col. n^etco li due ì^i 
AB y se 3 quindi ( ar$. 49 ) multiplico il lato JBy^ti 
il* lato BCi il prodotto sarà la ricercata Superficie del 
descritto rettangolo , cioè la Junghósza del lato BC < 
$ia metri 8 , AB m^rri j « ^arà 8 X | =? 24 me- ^ 

tri quadrati nef desigi^ato rettangolo contenuti. 

Misurare sul terteno coUgi squadro un pai^Iel- Att. 89% 
logrammo obbliquaiOgolo contenuto nello spauo ^ ^^* 
4ei quattro lati ABCDf ^ 

Avendo , écielto pel base inaeitid il: lato BC j^ 
luqgo prolungato fino in i? 9 io diffieixo lungo q^ 
desto lato lo squadro suUà forma C 00^67 } » ed 
innalzate le perpendicoli i AG interna » e D£ es^ 
t^rna ,. il designato obbliqttàngplp reitera diviso p 
ia un Q jiODK, ed in un A itffi<7 • qui»^ 
( art*. Ì7) misurati i lajd del à W£(r : calcolati ùet- 
m^ $ovra « avrà £t s^rficie * b qvalo d' ipoH^i 
3Ìa uguale metri^uadrati 4 > la superficie del Q 
travata {art. 88 7 sia aguale metri quadrati risarà 
4 -^^ la. SS9 i^ ^ 'iiodèsta Mmuna lafè vigilale elU 



iuperficie dd à ABG j e del Q AGDE ; or sic» 
come il A DCE non è compteso nello spazio della 
6gura proposta a misuraci si diffaìdierà la super*- 
fide éAikDOE^ Utquala d*ipotesi sii uguale me- 
tri quadrati 4» il residuo sarà uguale alla superfi* 
eie ricercata /^ del paralellògramAìo obbliquangolo 
jiDBCsBxi 4^11 ssi^— -4S 14 metri qua* 
drati contenuti nel designato proposto paralello^ 
grammo obbliquangolo. 
Aft 90. Misurare sul terréno collo squadro un trapezio 
*^* ^ contenuto nello spazio ABCD.' e 

Risobiilione quarta. 
Sì conoscerà la designata figura , se le peipen^ 
dicolari elevate saranno uguali , scielto il lato pia 
lungo per base ; io dimeno lungo del medesimo Io 
squadro nella forma prescritta (art.Ì7)s ed alzata 
la perpendicolare JE ^ codesta dividerà il descritto 
trapezio ABCD in un A ACE , ed in un Q AEBD, 
òr siccome là perpendicolare AE è uguale BI> , 
* di cui A E sia metri lineari 4 « sarà anche BD 
metri lineari 4 j al che sostituendo AE a BZ^ , 
resterà consolidata la detta figura :^iBCZ> ^ per cui 
misurari i due lati ^paralelli^ cioè ^2?» siisi trovato 
sul terreno esistere metri S CD lungo metri lOj 

SI avrà io-i-8s=s*^s=s 9 X4^^=5^ metri qw 

z 

^iaà io detto trapezb ABCD contenuta 



Miiurare sul terrena col gnÉaaaìtio, o colla Act 91. 
tavola pretoriana, una figura multììaiten ABCDSF^ ^ ^ 
di cui 'il perimccko - della' medesiiiìa acceda i quat* 
troiacu 

fiisolu{i<me quinta^. 

Pct abbreviare V qpecaaone piuttosto di sorvirii 
dello squadro per misurare la designata figura muk 
uìàtQtà/JBCDEF t levo il piano (i) col* grafome- 
tro della medesima figura multilacera^j parendo un 
punto 6 nell' intèrno » nd qual punto pongo il 
grafom^o j di cui il piano del medesimo .sii pa* 
rateilo all' orizzonte! ed il centro del medesimo 
sii in linea di direziona al puntò * G esistente sul 
terreno ) quindi dir^o: l'.alidada immobile an J, 
ed il mobile in B {aru i , annotale seconda;,) ^i ai. 
il numero de* gradi , che la linea mobib avrà per* 
corso V indicheranno il valore dolT angolo in (? ^ ._ 
perchè la misura ddl' arco è la misiira medesima 
del predetto angolo al centro G constituito ; suUU 
medesima foggia tenendo sempre piazzato aJivello 
il grafometro i trovo il valore, ddl* ingoio BGGi, 
CGD, DGE ^ ÈGF i quindi chiudo l'operazione 






(i) Levar il fiano £ un urnnò.noTi i alirùche di^ 
' Signori sulla carta una figura simik alUfiptra 
tsistents sul tsmuot 



V '^ àbuDdo ilti^riorc ddi' angob Jiff^ , per cwavCT^ 
r " £ttlo il ^ro^^U' orizzonto , se il talore degli an« 
Doli al .ceotto (aru 9 ) sono tritali 9 }6o' , è 
segno j che l'operazione è esatta > in< difetto i 
deve rifondere ,.^6d esseodq k predetta operazione 
«sut», 'b.' lotsKiro col metro fe Jinec GJ i GB 1 
4iC, Gp^t GE^ GF.g'MJnenéo in seguita esprèsso 
«sulla carfà qu^ (angoli col semictrcolo /giadoat^) 
iddciarolino.» e presa la Itinghezza deUe linee state 
icoi^e . sp^oa nfisùra^ kappcesentandola sidla scala 
^cpmetrìca' limacò le loro cfstfemità ^J7 «r BC 1 Ci9, 
^S£l3 BFy^6 finalmente i£^ j in questa manìen 
sestem deiaida la figuara multiiatera ircegolaie AB 
jODEF àtmk, e sinnlmeme posta al pi^no del ter^ 
'iaoa^ ^ fere» ^^ ) codeste 4ue figure iimlcilarexc 

*eoQo uguali* '• 

Art M/ Si può meJetf inamente levarli piano di qut- 

iPigi S4* kmque siasi figura multiiatera tanto regolare « che 

irregglatìe v impiegaflido la tavola pretoria^ , come 

'.pov esempio siaci proposto di levar il pkno della 

«figura onuitilatéca: irxegbfairè itffiCPfF. 

Prendasi qualsivoglia punto a piacere tanto in- 

térno , cfie estèrno nella proposta figura multila- 

*^t^'ABCI)£ft\dispQSisà-:h,ts^!mÌ3t pretoriana io 

t Uui%. di dbezione al centro* dell' operaziooe para* 

leUa al piano orizzontai^ , essendone la' medesima 
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Orizzontata precbameme aflà feta mezsanotto^ 

dirìgo là visuali GA , GB , ÙC , GB , GE^GF^ 
quali visuali GÀ ^ (r^ , QC ec« addivom^^Q tag{^ < 

id^ figura > K quali ' misurati sul terreo^ , ed di>- 
pres^' sulla cafla a tal fine difpoista a^ì estieml d%' 
medesimi j cioè ilè^ {mntt ^ ^ j »^ ^< ec^ coddoM 
le rette AB , BC %c A chiuderà ti perìmetro deUa 
pro]iQsta figura ^ffCi^fiT^ nella quale saranno tn^ 
scrìtti cinque A AÙB , BGC , CGD , DGS , ^Gf, 
1PGA ineguali , per cui si otterrà ( mn. 4^ ) la' sia>- 
petficie dì^ ciascuno d' essi sepanitàin^te unici i 
prodotti ; la somma sarà uguale aUa s»peiffi(M deib 
proposta figura inuldlaierk ABÒDETk 

Levare il piano ^9(r&J^ d'unlerieiio qualuttqtie Art 93« 
acCessibHe da qualcheduno de^ sudi lati settate <l|s ^^' ^3* 
possasi percorrere f interno come quello d'un lago. 

ms0hi{Ì0n€ Settima. 
' l%t2zo la tavoletta nel pnmo punto A , Wd 
quale fisso T ago sulla! carta ìsidicante il centro 
-della stazione ^ il qua! ago fisso nei pumo A devte 
^cadere perfsttamente in linea dt ! direzione , epef« 
pendtcolare al puntò A sul terreno s la tavoietia 
dee essere piana » e ji^alella ben btfne- all' orì*- 
«onte ,* quindi disegnati* tutti i punti esterni JBCRC 
innalzandone sul terreno le palline api<ombo » có^ 
mincio' dal punto A , e rìrato cól diottra il ra^ 
gio 4^i conciaco la fine»\^5j là quadiemisiirata • ' 



col metro la luoghezza della linea AB svi terreno^ 

prendo sulla scala la lunghezza data , e la espiano 

sul raggio j che ho condotto sulla carta ^ quindi 

tiro il raggio' JE « al che misurata la lui^bezza 

JE sul terreno rapportata sulla scala » la esprimo 

sul raggio A£» di poi trasporto la tavoletta nel 

punto ^,j usando le cautele sovra spiegate sulte* 

aere la tavoletta » che il centro B sulla carta eor^ 

xìsponda sul terreno in linea di direzione , para-> 

•Iella , a fivello > ed* in orizzonte alla piena mez^ 

àumotte j qubdi dirigo il rag^o SC « in seguito 

imsurò la lunghezza del medesimo col metro sul 

terreno» esprimendolo lungo la condotta visuale 

t ; mila carta» e cosi operando sui punti CI>£ a 

< ' perverti a chiudere la proposta figura , di cui la 

visuale » ó raggio E A. sulla carta corrispondendo 

alia lunghezza esistente sul terreno sarà prova celta, 

che la figura ABCDJE chiude in angolo » ^ in 

misura, in conseguenza il pwio ABCDE sjàrk cos^ 

-fispondente » omologo » e simile ;, al che per tro* 
varne la superficie V inscriveranno (a/tr $}) ciò* 
que A» quali essendo (art. }i) isosceli di cos- 
truzione» ^rinverrà la superfi/rie d'uno di essi 

cmtiltiplicata per jl numero: de* lati darà il prodotto 

-aguale alla superficie del lago JBCDE stato es* 

4etua(iìeate misurato. ^ 
Art. 94. |;^aco il piano orizzontale d'un terreno in 
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fcùAìo. Io opero cpaae ae.UteneiioiitfseiQpi; 
orìtzoiitale , &yepda , cura di tepeie la jravo^!^. 
il di CUI contnt dell* opeflizicme cada suf jfo^Pf 
delia terra, in liiwi di direaiooe » piana j pasal^la 
al tenreao j orizasdstata alla piopameszasfQtta^ ci^ 
Tago calamitalo cse^risca sua vATtù sul qiìi(d^uQ^ 
del boui^oio* iUi misure taotor d^Ue stazioni « quanto 
quelle de' raggi co Adotti per^ raccogliere i lati con* 
stituenti il proposto pjano. seguano in modo»,di0 
il metro scorra* ptaialelloj ed. in piano al terraiQ». 
/aceodo il nfmfin necessario delle staauoni chia* 
inate dal p)roposto piano a lerarsi ^ considerando 
le digerenti faccia del terreno j prendendone^ i piaip 
particolari di ciascuna d' ts» , e cosi operandp V ul» 
lima vistale a condirsi uguaglierà il lato di chiusa 
del déscntto proposto piano ; qual* operazione chiu«» 
dera in^ aitalo , ed ifk mbiara s ia consegufsnza sarà 
stato il pispposto piano colla massima precisione le« 
Tato sarà simile » e similmente posto corrispoàh* 
dente» cioè l'espresso sul disegno ali* esistenj^ sul 
terreno* ■ r. v^ 

Formate un piano trigonometQCO* Fig! % 

Risoluzione ottava. ì ., 

Nel ^to il pia aperto 9 e piì!i conveniente si 
condurrà la base AB, i di cui estremi A^ JB hc^ 
ciano approssimativamente angoli retti » o s^miretti;. 
perchè T errose , che s'insinua sempre piii o oi^no 
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telle dperasbtrf gmoietriche , zéSMtnt 'taolo pie 
grande j guanto r angolo > dal quale rsi vuol tro«- 
iVare-H W>, che gli èoppoiKy ib-ani A^ e pwi 
kcutOj o |Mè ocfuso V € il mowoi che netiàpra* 
fica a etite hmfo piik chesipu&la'ifitsurftdlquescs 
•ofta d^'iaogoli'; quiml» kioabaé i ée^iMili agUog« 
getd piò iBggtiardevoli perpeiMUeòlaiMiiité j coma 
e^ D^ E^ F.'^flfy 1 , misuro-J^'-Kaie^fliò 
auso ctmtrario» deiè nc^ aieidifaf j c^ '^bèfil literoafo 
dk^ leggteta diSerenta nata ^Imdèaiiisifid della 
niaiiraj ne pi^endò k 'Mmkfiffefonsa V per eaern* 
pio » la misara à^à hk^é- AB andandid la di Irà 
Ibngfaezta uguaglia mie^rì^ifiearf i;eeo , -Éet ritordo 
^ tro Va -metri lineari ^^t» la' Imghdasa coafante 
della base sarà metri 999. In 9egtttto>piaeaò il gli* 
fbmetro all' escremrt)^ della base tórso notte , cèa« 
Ito. dèF quale cada strlf estremità «dalittJiÉea > cioè 
in A perpendicolarmente ; io dirigò 1! didada im-» 
SBobile in F > e P alidada mobiie^ in C > osserva 
It^mimero de^gràdr^clié la linea inbbfk avrà pèr« 
corso , quali saranno il valore dell' angolo CAB 
ontro r estremità tiefila ba^e AB y ed if ponto C, 
il medesimo si opererà' per ff punti D , £ , F, 
'H, ti finita la stazione a notte alf eslrtmitàt A , 
faccio si giro dell* orizzonto ^ sommando assieme 
Il valóre di tutti gli àngoli ritrovati al qqntro A , 
ae f medesimi presi assieme èquiràgliaiu) {in. 9) 
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4éx>^ è^ V opMsia<»0 sfiguita pei mm^t^mém^ 

provata mm ». e pra^isR >- id cottliaw Vi^;d4y« lì^ 
coaiiKsbreà Dipoi poltp ilrgmfoitteiio aU' ettipoMf 
opposto.^ ai*» fior qitUMli iiniBare U seconda. <tir 
«iocb» j>6(;<fiiKÌv|M»Mia coite andeta^t^i MNtaip 
il grafòmefis^l <blL'MfaiQ0Ì^&9àl'iaiAdbikv«Ap 

.r ìEtoemo .^:j rà la oiflUl^ -in <f^ zntò il ?ak»r 
«leH'apgolo i/ABC,. e medwiteusiaxMe perii puati 
XI 3 £> IL^ljr^ 7^ di m finto 4t àuavo. .fl 
^180 de^^<lxi«Bóaie > ^ìl .v^lofiei ^ tutti gjU ^u^goU 
trovato '}eMro:i*tMQiiutà detta bat^ &€ fiid |twlD # 
^rnvagliano jI^ó^ ; ^mék traipofto il grafometii» 
sd puoiò (? » P afidjMfai iatoiobib fìmond pQiit6^4» 
ed H mdbii|b.;m;jB ^ aiic& U valore deU'aiif^ ^iìB^ 
per cui '( 4Er«. |$ } ||j& àògoli di ciasciin A tp^àHf 
seo ugua^&mo iS^'* i oa.aMQme li. A^ dWcàdcii 
tratu 9 sono rotliltiiei) doo^ sp^ 1 8o? « iniccQ*. 
seguenza il terzo angolo si potrà coochiudere ^ ma 
e seixipre bene ^ se è possibile/ misurarlo suT tei!^ 
'Wiu> j. wBMom. ^esta oparaaMiM* acccm akinp^ 
^fii& 'Apsaecos$io ésA travaglia ; oiedeaiiDaiMOiia tras« 
portato il gri^oiiiecro ai jnMiD., E, FyM, I , 
aegdto ^à* ugual operadoflua trovando il vaKire in« 
dividualodivy^iascuao <fi detti ang^ofi » che sono le 
sommità da ▲ » iti questa «ùoìora sarà finitala' ope- 
r^zioi^ie dt campagna 5 che per oitetiere ttfr^tbuon 
Successo attorno alla j^iedasima si sonis f^tta la 
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piovo necessatie tatto col gto dtìjl\otìttòne€ # 
quanto per la somma degli aagoU iatemi di cia9^ 
cun Ai quidcfi esprimo sulla carta la luog^maa 
trovata di 999 metri della base JS • colli eci^ 
geometrica : in seguito- col semipieolo graduato 
cfel tavolino descrivo il valore di tutti gli angoli 
trovati ai punti ji^ iS , die condotta le rette ^C , 
BC , éc« s' intersecheranno nel punto C g qua! 
punto é' inteisecazióne sarà il teréo aàgolo ricec* 
caip s doè la (fiatana f che evvi tra ^la base jìSm 
•é r oggetto ragguardevole^ t mentre si pub sai** 
turare la lungheaaa del lato AC ec« còlia scala 
geometrica j e cosi procedendo sarà fomiato il 
piano ^ trigonometrico proposto ; -V impiega anche 
per procedere a consiglili operasioni il «ìietodo ck* 
aent^qual è pia qiedtente, e {nik pceciso. ^ 
f^ 78.- Altro metodo colla uvola pretoriana (i)« 
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La tgvota pMmana è urna pkcùU iUe¥0l0 qu»* 
draga i ben unita » stàU quote slmiUeumUou. 
ìm /aU0 sul modine di quello del grafometro. 
>Fer^' operare con questo istromenta si accostuma 
dì fissare sopra ^ il medesimo un * foglio^ di carta 
per piarvi comodam^iu delineare su questo fo^ 
gUo le linee i, di coi fa / uopo nelle opera^ 



». T 



9Ì 

8eà vad prendere la poisitiooe de' luoghi rag» 
guarda voli ubicati o%l]a fig. 78 j aveado espressa 
ia base AB col metzo d' usa linea delineata sulla 
tavola , la quale contiene tante paté amili della 
scala geometrica j che la base AB contiene quattitt 
volte $9p mètri 1 io colloco il pianò deUa taTO» 
ietta oriczontahnenté ( la cs^a geometrica d* una 
comune pon è altro » che la situazione oriszontale 
4Ìe*liioghi principali della comune medesima > vale 
a dire la skuazìbne esbtente <rà codesti punti rag» 
guaìrdevoli » essendone tutti a livellò » è il motivò « 
che prendonsi gli angofi^ i quali porgono la po^ 
aizione ' de' differenti lociali. Bisogna tenere il pia* 
no della tavola paralellò alP orizaoàtCi Quindi ut 
effetto li raggi visuali « che » concepiscono con- 
dotti dalle lessare paralellamento al piano del ^* 
fometro , o della tavola ndle due stazioni $* in» 
terseeherànno ne* punti ; > che potranno sònza ^liin 
errore considerabile essere «guadati come es^» 
senio io una situazione orizzontale. Oramai fioe 
che il grafometro , o la tavola trovansi piazzate 
paralelhimente air orizzonte ^ il ra^b visuale possa 
dirigerà verso una sooamitàs la fessura la più lon- 
tana dell' occhiò sarà più alta ; e di tanto pi£r j che 
le due fessure saranno pia distanti l' una dall'altra ) 
sulle due estremità della base AB ^ di modo che 
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la liaea^ delineata .sulla tavola <i diriga luogo la base 

^B. .Quiqdi da^* esterno. 4 suU^ tàvola cadlcnte 
u direzione ali' estremo A «sisteote; $ul terreno 
fondaco col meuo della diottra la visuali^ j4C^ 
4E^ AD,^ AF, AU^ AI^ e lungo del d^ttra 
(:onsdtuisco indefinitamente i lati ^C « AE ec. Io 
trasporto b tavola all' eMtcmità opposta » cioè in B, 
f piaftzata la medesima nella istfi^ foggia j come 
aU* esti^tmo ì^/>pp9!iìlo tnMo un' esttemiti del dÌQt«« 
tea in i7 esistenlp lulb, tavola cadanta) in direttone nql 
punto J? wl teiteap * (onducò <:omf sovra le visnali 
BD, BE, BC, BF^BH, A/» «lungo deldiot^ 
tra constittti^o \ Iati BD^ BE lec. ; i quali s'in* 
te^seqhetranao nel loro punto comune , il quale data 
la posiìsione mode^ma del locde /9 » JS 9 C ^ F^ 
HéJ* Ciò V^U <:ttfaro» imperciocché ciascun 4 
APB^ AEB , ACB . ABF , ABif, ABI coa^ 
sti^nìtQ cuUa tavola» avendo due. «tngoli A » B egmdi 
arpi loro corticpondeiin qmologi alli gcaA 4 esis- 
teutt «ul teiteno ^ teranno.necessariamMt^^^irt 84* 
$S\p S^ ) .simili laglì ubicati .{pondi 4 presi sul ter- 

Art. 96. MiauJiire «ne d!$ta(ua , diesf iBupponga acces- 
^^ 79* sibilo soltimo da u^a sua <^ttemità » i:ome la lar« 

ghezaa d* un $ilD scoscilo « d' on 'fiilme » d'uà U* 

gOj.ec 
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Sia CD la lar^zs» d'.uo^tt) jcoccaso.a mU 

mrai^ ^ di cui tokaoto sia?i l^ estremile D tccc^ 

sibìte. Avendo proso un pn&ta. C ràibile ; dW ai^ 

tfa patte' del '^to scoscoao j più adue Istasboi ìD ji(i 

di cui la dimnzà^ìt settsiJiiJ& idadvaaicitte a DC^ 

té avendo misurala col dmto la^cSaàmtt^DiB» di 

cui il iaco misurato DB si. cooosco » ci è k hns^ 

deli' òperasio&e : (in giBMral^ la base d' ulta opo» 

fazione dee favore colb, linea ^ dio si vuol cònoK» 

acefe còl sua mezzo un sensibile xi^>pofto) <:kà 

^e r inegì»gliafiu del terreno » od altri u)staco]i 

impediscono » sciolgo * per ekempb altra base ^ txr» 

me £C7 énvfronna;4ie il sito scoaoeso ^ ed operd 

alle sue estremità Ah deUa iminiera^ precedtoto# 

mente piegata » al fino xfi risolvere ri A jtf^fiC^ e 

di ritrovare in tal guisa la base ricercata MC\ ù 

può medesimamente addivompa a risultato uguale 

eòo teiterate leopecazioai oeccando comma base 

^iu piocUDEla una baae «sempre'' più grande^ io-*odk 

loco m>D 4i f iano idei grafometro cóUe aitddes* 

écritie- cansdfe paralello all' orSzkbnt^ ^ ooiioscefi* 

idòsi se Rateilo» x/ se.uno s^aito alaaaoisH 

^uesfo^ piano il ^fib.a |>iombo sìr. leode paealdUo 

àliàvisoale dello sq«adto*j cbe< v^ drenato sul 

piano, dì ciò y ebe il 'filo a jNombo prende uoj^dh 

xezione pèrpMdìcolve all' orìfpionm. a«^Gd mez;fco 



dell' acqua » sia .ckeiiveadob spaisa $u questo phtxo 
fìisi decona uguaimefite su tutti ì suoi Isa , sia 
che siasi messo sul jpiano uq niveau j 1* acqua monta 
la ugijai altezza ia tutti due i tubi. j«^ Se questo 
ptaoo enendo lisciò » una palla d* avorio sul me^ 
^sitno tipostà non cangia da ella stessa di dir^ 
«ione selli difierenti movimenti » che si comunica 
successivamente su questo piano : è misuro in se-r 
guito r angob CDB , di» poi colk^o il gcafome- 
ttp in fi » io inisurp V angplo CfiD^ finalmente 
io cocco il lato DC formando siUIa carts^ un A 
simile al grande • 4 DCB , che esiste sul tcrrepo ; 
oppure col metodo de' seni prendendo l'angolo 

(art^ 3j) per conclusione di i8q'— i? 5, 

£iCéhdo in seguito in numeri la regola del tre. 



v^ ìli l^isu'^M^ ^^' akezia accessibile come quella di 
^ una colonna. • 

Per misurare l' altezza accessibile AB » od JS 
4*ttaa cobnna avendo preso una stazione Z> , ed 
avendo col metro misurata la distanza ^^ o sia li- 
nea orizzontale DA esistente tra la stazione.» ed 
it piede della cobana » io colloco in ZI il piano 
del grafòmetro perpendicoknneofe all' orizzonte « 
d prendo l'angolo ^D/S formato dall* orizzontale 
AD y ed il raggio visùab DE coadpCto il punto 
dlttoione delia scnusttà della còImm. L'angolo ^ 



e retto , eoffòseéfidò adtì!ic|tìè: P^rigbfó *Ì>'io 'hb 
per coQsegueaza {art. jj ) l'^^ngQfo'E ; qtaìnai 
ridotto colla scala geometrica T operazione te^^ùitl 
< tfrr. -95 )', avrò V àttézt^ 'JE della cotenna , ctìi 
.xiie cpure così operando* ì* altezza *j4B ; <ypp\itc . 
troverò ràlfezàBà' suddetta eol'^etódó-dé*sérir, 

\i' 'altezza^ è tìnà distanza àccdssftSé-^C-d^ttà Art. gg. 
luogo '^ al ceiàtro dèlia tetra T eccésso d^altez^ *^*S' *'• 
d* un luogo B relativamente 'ad urf altro ^-^ ; e 
CB .^ €D xsz l^Si ebiamaittdb adunque altezza 
d*tiii luojgo 5 questo Qqcesso-i)!S'*aì^distaÌ3zà^''^iÌ 
di sopra dJ un aktóhXógó'D, 1* a\tbttÌ''AÉ(fig. Ìo^ 
cieHa colonna dal piano tef!lènò-*ii# 5siWà alia sotÀ*- 
mit^E^ Sarà 4Uguarda!ta c^ntie àc^jè^^iWte mediante^, 
che» il terreno permetta dì eosdìÀréV^ e df misu- 
rare, col metro una lìne^ oriz^oataie il2> àlbièdd 
deir altezza d' ìina* iunghèz^ sehsi^è*^relatìvàment9 
air altezza medesima ':^£l : ^ , /mììvìI <:, :^b 

' Misurare i^n"^ dfkeasUi iaaccéslibil^ ; coinè'^quéHI Art. 99. 
d' Mn' i^rta; montagna iA9,'* ^ ^ < J. . .ì:>^ Fig.8a.b 

RùùluikmeduódSctrhay' ^'*'-' -'' '^ 
lì DE preso; o^ là^arstatól'inRojSff 
col metro. 1 .^ lò-colldcò in^iteste stàMStìr^ piatfiS 
del ^ràifòmetrò^ di modo chè^isia stìhslWSmètfféM 
piaoo del medesimo A .^Bj^, e' prendo^gS^atìf^ 
0Ai J>ÉA^ EDA^^uk^Q^àù^a^^^B^^tld 
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del ipafemetfo p6i{M(&colarm)iiite aU'otizsmio» 
io misuro P angob DAB formato dal rag^ vi- 
filale orìzzopcaie DB^ ed il ragjpo visuale AD 
diretto alla sommità della mootagoa. Nel àDEJ 
io coDOScp il lato DE» e li due aogoli D , E^ 
che terminano codesto iato^ conosco in conse* 
^uenza V angolo A (srf» }i) , io troverò adunr 
^ue la distanza DA della suadone D alla sommità 
della montagna per la regola del tre ^ j DE : 
E . DA. Nel A DBA io cotaosco il lato AD , 
Y angolo misurato A DB ^ e P angolo retto B ( nelli 
precedend ardcoli ho supposto j che V angolo for« 
nato dall' orizzontale è' un' altezza (J!g. So ^ Si) 
AE « e AD s qual angolo è retto j come egli io 
effetto è insensibilissìmQ. Sia C (fig» 8 1 ) il centzo 
della terra, il veriui»le livelb D \ dato con A , t 
Cvai A isoscekf di cm i due lati uguali AC, CD 
sono i due raggi della terra. Ma la differenza BD 
del vero livello , e del livello apparente non tro« 
vandoa che un mezzo punto, per . un' altezza acr 
cessibile» che si misura j. e di qualche metro per 
un'altezza inaccesàbile , ella non aumenterà il 
ngglo della tara CD» che come infinitamente 
poto. Admupie il A CAB sarà ancora senfibiii$si« 
munente isoscele. Ma la distanza AD ,DB (fg. 
^o»Sxh)^ dopo là quale si misura ordinariamente 
titt^>ltt^9.a|C6essibile« od inaccessibile DB» es^ 



scado insensibile relativamente al nggiù della ter«« 
ra 9 1' angolo JCD 3 che gli yien ogposto^ potn 
essere riguardato come ìafinìrajhente piccolo ^ e 
ciascuno degli altri due angoli AD uguaglierì 90% 
adunque 1* angolo J^» 9??^9 1* angolo B essen^ 
dogli pressoché uguali , saranno considerati come 
XQtti (B, l'angolo J per copseguenza (^irt» $f )\ 
avrò dunque il lato AB ^ f^^^^za ricercata j per 
la regola del tre aritmetica B . JDJ i D : AB) 
per risolvere questo problema indìpetidentemente 
dal calcolo de' seni ^ e col mezzo de* triangoli àm 
mili sia DE (fig. Zi.h ) la linea , che sulla carta 
esprime secondo la scala geometrica » la distanza 
DE delle stazioni . prese sul terreno » io . a codeste 
i estremità DE innalzo AED , EDA trovati sul ter* 

> • ' ^.44. MA u .IV. . ^ « <» 

reno , ciò che mi porge il A AD^ sulla caru io 
porto il suo lato AD sulla scala {4U$. 95 } » ed 
in questa maniera conosco la distanza, della su* 
zione D alla sommiti dblla montagna; finalmente 
{ivendo alzato sv^^^^fmàD V wgolo ApB tvpz 
vato sul terreno cpl mezzo dell' indjpfij^ita BDp 
alzo una perpendicolare AB da A suU' indefinita 
BD ^ e quesu perpendicolarp wf ^ portatf; jsuUt 
scala m'indicherà Paltez^ della inontagna. 

Misurare la distanza orizzontale di due hioriu Art» ree; 
in pendio ; ossia regola per diflfienare ^cduce^ ^ ^ 
la canna mednca» o catena ne|Ua nmigi (j[]af^ qiia<« 
Iqnque sito motrtuoso* 



tee 

*Bisotu[ione declmcteryi. ^' 

Se Io spazio non è troppo ' considerevole-, co^ 
me <}uando $i vuol misurare la lunghezza > o\ar<» 
ghezza d' una pez^à di terreno ; per' ottenere la 
linea BE distanza orizzontale dalla sommità A^ al 
punto j9j avendo adattato ali* estremità del inetro 
uno sqtfadro ^ ed un filo a piombo s ' dispóngo 
orizzontalmente la canna metrica» o catena col 
mezzo dello squadro, e del filo > come si vede 
nella figura SCD, e misurata colla canna metrics 
ìnotieando ' da ^ in ^ > ed in Yhodo > ^ forma di 
gradino l' orizsontale fi£ 5= le porzioni C/?, l^G, 

' m, LA. ' 

Ma se SI tratta d* una grande distanza , per 
esempio V la distanza òtizzoiitate BD {fig^ 8 i.b) 
detta sòmàiità d'una montagna A ad un luogo J) 
prèso n^Ua'^i^nura, in cui la situazione tlel ter* 
reno non jpèrmètta^ d* òpiefafe còme précédente-r 
mente ^s5 faccia l'operazióffe {art. 99) per tro- 
vare ralreiz'a Bèljà komiiiità j#, si avrà nel A rct- 
tfìàgolo i>^5; quakò Fa 'd'juopó per trovaife il 
yalore ricercato dell' orizzontale ^J?* ' : ''^' 

é-'^'^K ' I^Jstóratré' il pendio ^C d'titìai Aónta'gnàs. • 

• '- Jtisvluitone "deetmaquarta. 

5^' .•■ ' T^^y ( »«• 99 i lòo ) 1' altezza AB ,0 Torà- 
zooi'iié'sD , fòcciasi ape suàobrDF per ' rìsoU 



tòt 

• • • 

la quale diffalcata dalla lunghezza BD i il residuo 
èJ?. lunghezza BC y conoscendo nel. 4 rettangole 
4BC l'angolo j;eup , ed i. due hfi^^; f]ie termi-* 
nano Tangolg tei\q ^ ip ttoverò lac/igfcc^ta^ipo*- 
tenusa AC ^ quadralo ^^ ossia* multìplicando in se 
s^ùssqSC i^Q'AB ^ (^str^en^o <Ja.dett^;sonama; la . ;. /nA 
radice quaili;^* . . ;; : • . ' . I * //.lii '^^'^ *« ^ 

.T '.:À^f^^^ quartOé /. 
. l^otfc IJ <iftte/i',^^i: BC £ un 4 tettongolo.-^jBC, %^' 'f ' 

Si quadrino li due càtm AB , .iB(7 ridotti a mìlf^ 
li metri j cioè si qyadpnp l' u^O separatamente dall' 
altra j.^qi^indi sl.^axiM^q assi^m^ , -^ del prodotto^ ,a:,t . ^ 
che ne, v^^rà s« <&$; èstitigga . la ràdicer Qqadrf,> Jl, *^^ *^^^ 
quoziente sarà 1^ r}(;$IPi£gta^ipptenusa.4^é \ ... ., 

^ . JLcmmM'^ quintoi s 

Nota r ipotenusa,/?:^^^ ^d ua:4e1catgtii?jS delArt. toj^ 
A rettangolo sG.^lfnp^ rinvenire l\akfp cateto £F> * ^* 

Dal quadrato dell' ipoit^pusa Df si diitFalchi il 
quadrata del c^mo^DEp; iflcfi d^ fj^fnjment^ si .,^ ; 
levi la radice quadra ^ che no TcrrJ^ .il ricercata -* .-.- 
cateto EF. ..... ^\ 

V, . . / JL^smm^ sesto» . \ ,../,..; 

Npta r ipooenusia Gì d' un A re^Ìfl,tJigola iso^Art, to^. 
spelo Qlflr ^^yVf^ la Jua^czza df^ 4fid lati <f JET^ ^^' ^* 






Ksoltt^^ dédmasiitima^ 
Dalla mete dèi quadrato deU^ ipotenusa Ct si' 
estràggà U radice quàdìa , il quò»ente sarà k lub^ 
ghèi^ tanto dì CÀ^ » qttabto di J7/* 

Lemma smmOé 
Art.te|. Notf r lati AB i 5C d^iN» cfuàdrjfto JSCD, 
^ liavenire la lunghezza del diametro AC^ 

Risobiìione ièiimàòtua^a^ 
$\ qtiàdfinò \ art; tot } li <{ue catèti ^ ed omti 
i prodotti se ne estragga la radica qixiìjità j il c|uo« 
ztente sarà la rider^àià Amgteiza del diametto 5 
o diagobàfe ÀC^' 

Atu ìoC Mota la htt^tHHkzk del diaiiietf o ££? d' tm qu»' 
'* *^' èmó EFGM , troTàré la tuDlhitìfezà d'imo desiati, 
come £i^ del médésìiiio quadmo* 

RisoUi^on€ déèimtàiona. 
Si- quadri il diàmetro ÉG del prodótto; preo» 
daterie la metà , dal quale estràggasi la radice qmi- 
dra« il quoziente Sfarà U lunghezza ricercata £F« 

Lemma ^néfiò. - 
Att.tM'. Hbtt 1 l«i tì.\ LM d' i& qìùiónkà^ ÌH , rì&' 
*"«- "••^aìw 1» iwil^iS» del àiamdra »f. 



Risola^on* vigeaàiuu 
Si padrino («r^ ibi>'fi'4ue lati /£, £ill, 
« a àdscono i proditìttt « ' e dal pródólttò totale 
•kag^asi la i«di<fe <)aaAii', à ^ùóiittM 'tì^ài^exi 
la'hiofhczn d«l diaflaetto 



Lemma iedmo* 
Data b txy^à EFGBlKtM g utotanie la circoli'- An. icf. 
Amenza media ABCB. JF« «9* 

RisoUi[iotu vìgésimaprimOé 
Si sommino li due diametri E(s$ IL$ pmidaf 

léne la metà del ffodotto j si otterrà' tf diamecio 

t 

accomunato ^ il quale multipUcata per 3 — darà la . 

ciitoztferenta toèdta ABCD* 

taktna undiclmo. 
Noto il <fiadietro AB d*un circolo ADBM,J^i<9. 
trovarne per approssimaalose il valore della cir^ ^ ^ 
eoniwenxa ADBM* 

Risob^mu figaìmoi^&miaé 

I 
Si multipljca ( 4rr« ; f ) il dìamexro v<B per | — -^ 

oppure s' instttuisca T analogia se tia circolo tiene 
il diametro s 7, ba la circonferenza 35 ai » cosa 
avrà di circonferenza it circolo ADBS ^ che lia 
il diametro AB* 

'■ Noto f arco ABI>, ed il' raggio CD d' un set«- Art no. 
tore di ótcoìo A SDC^ trovar il valor deB' angolo ^ •'• 
in'Cj cioè di quanti gradi sia. 

Risoìuiioru ngaimatetiOé 
- II doppio del leggio CD è diametro del 6t^ 
colo A BDE^ di cìA ABCD è il settore > c^a 



questo diametro conosdutfs^. trovasi (art. 109) la 

." ' .A «Ì?conf?wi^^,9l, cmph^ABBE ., qu^di siccome 

;i'H tutta la circonferenza del cìjkcoÌp è uguale j6o°. , 

se la ritrovatj(„.cÌKOpferenz^. dà gr?di 360°, cosa 

^^ .1* arc9v -rf5y£^ , ed il iqupaj'^e^te sarà Ja.quaD- 

{jtà de'rgrjdj tifici (fon^w^iipcij^o. ipiajia . daU'. an« 
golo io^. 

*■* 9». Noti ^i gradi deU' ,n^« Ì5r.C,, ^ «ci jJ^ raggia 
CD d* un settore, dt cJ5(ipl9,j^^j?^C , trovar il va^ 
■'yi -.A!p^.#>e'03'f^jS^ dd^e^igjw^Q settore,,, v. 

Raddoppiasi (««. iio), «d-iì.diam^rp^pttV 
nuto multqjHAffsr'^éir 3 a /si .avrà U valore della 

ci^oiifereiÌM }' dicasi ^ j«f. Vèfeòla ^ di propòfkicnie , 
^ .g"^*,..^^9° , danno 1». ci^pnferenza <.deacrltta 
4BpE ^ cosa daranno li. gyadi_.deU' angolo j^CZ?, 
4,fl«9"enta. si^à P arco ABD, ' .' " ■■" 

Lem/Ha decimoquanoé 

pÌ '^: ^°^ ^* '^^'^^ -*^>>?. ^f^.-^«a ^^ d' un seg. 
;T .ne\??.«»^<'., < ^ prcob v^ZJ^^ttQvare il rioMiQQnt* 
♦■V -ii**^ dgl diaawtrp^^i=; di .tutto, if «iicqlo VZ)£F.-., . 

Risoluzione vigf^it^uint*. ' . ': , , . 
Quadrisi ia.m^tà della, corfla Jb , cioè '^Ì" , 
» ed ^i iprodotto sì, divida p^ ia saetta £>£, il quo- 
W®. ^^.^.'?.i-^<* .cioè Ja^csuioai fiMinca«te del 



.' Se a codesta inwcaius.»pQrzìooQ £F si;aggÌMM 
gerà la saetta i^^: si ayrj^.^u^o il dmmetro^ ;£]|JS 
<^I circok) >, .ia cui njietà saranne il raggip C/7;i( 

. Il quadrato d^a, linea ; condotta Al} divjsp |M»# 
la saetta .i?j?, darà, tutto il, diametro PF^ perche 
la suddetta linea ^ media proporadojpal^ tra il dio^ 
metro , e la, saetta» . > i..?.^ 

' . . . , Jjmmd: Jecimoguinto. ; ^ 

, _ Nota ìa9or(ia,^i&', e Ja saetta Z?(7.4*4ma«có^^5^*'*S* 
^jpf 5 ^r(Wifirnc Jil valor dell* ^rco medio.: i ' 

. Risolwfiom vigesimascsta^ 
. . l?ren(;Ìasi la ip.^tà della. cor^*^j8» si ^yrà 4C 
ffoììa, congiunzione de^ due .cateti AC » DC^ d^l A 
rettangolo ACD ^ si troverà per il primo l^^^cui 
r ipotemisa.\^Z>.» la quale si raddoppierà, e d^U^ir 
somma sottraendone la corda '^^ si pr^dera^opl 

H — dèlresidtio, quali aggiunti alla suddétta s'cim« 

I a • ■ . • .■■;**' .:'■.'" 

tfìSi $i otterrà il valore dell'arco. ^i7£. 

. Delineare sul terreno un qualunque pia^o. schAtt. ii4« 
condo il disegno presentatoci esistente sulla carta*-, 
come per c^sempio » il disegno ^^un giardino di 
fiori. : ^ ^ 

Xlsoluiione vigesimasettìmà. ..: 

. to esprimo . «ul terreno ciascun angùto Mtl 



grafometro » di cui la lunghézza di ciasclieduiia 
Iblea svi terreno equmglià altrettanti metri , e de-* 
cimi t che la d! lui cori^spoàdente suDa carta con» 
liend tÙ metri j e decimi sulla scahi» misurando 
le descrìtte condotte linee tanto sul terreno col 
metto» quanto sulla scila colla màssima précisio* 
Be; al cui oggetto 1 ed id bisógno ii tidurrà il 
disegno ih gràncfej massime se hdiòiedesimo rro« 
tan» disegnate gole diritte > o gbler rtìvéscte ^ le 
quali delineare deg^onsi sul terréno secondo il 
sinaitico modine disegnato Sulla carta^ di citi conduf* 
rannosi le sottese alle estremità deBe rienttaùti cnnrè. 
Sì può anche dòlineaiè 'il détto |>iano sul ter^ 
ttùo eòi tn^ito della tatvola|lr6torianat cioè presa 
iftì' estremità d*un angolo dd disegno presentato 
ésbtente %ulla carta » ed il diottra eccessivamente 
diretto secondo i due lati > che constitniscono nella 
loro sezbne il predetto angolo ; piantasi dei pic« 
chetti sul terreno secondo la direzione de* raggi 
visuali » che passano pet il diottra » e conc^casi 
come precedentemente dille 'linee pròporzionalt 9 
'qùftUe^ che esistono sulla carta. La tavokpiazzata 
colle càtìfele {art^ $$)^ collocandola per stazione 
aite 6stiféM{i& iikcesiiye deile Knée dr già delinea- 
te « io constituisco su queste liq^ gli angoli del 
terreno corrispondenti a quelli descrìtti ^ e desì^ 
^fti «suHd'cartft» suir istessa foggia , mètodo^^ o 
regola avanti dimostrata. 



Vropomo sfavi à imWarè còQo s^drb luiaAitaifi 
jCassina » la ^uale contenga ' una grande superfici<^ 
€Ofi$dtuent<^. una 'figura oiidtitatìéra i^tègobtiè. ' 

Percola fliinid aéf^ckisiìi^^ ed alla' ^'iSoni 
^eMati ciiìuctèiiti ìf p^iiini^trd del ìttittiò'^ 'M 
^uale ne lesta alla medésima ^partenènte j sì esk^ 
iainino fi /dìiè ^anj^olì oppósti piik lontani ràno 
dall^ altro j é da 4^esti angoli condótta sul tièrréno 
lina linea ièi(fà CJ^ta&iata babè ) ^ la quale VérrÉ 
ibranata con palliiie lungo la medesima indicanti 
la diieziobè'; cfìe SI ^eVe tenere nella misura . diti 
menaiifaó la càiìda metrica » o catena nella inisui* 
fa j quali psdlmè saranno póste perpencficolari » ed 
a piombo À centro «lèìle medesime » quindi '(4Fr« ^7^ 
dimenaÀ lo squadro lungo la delineata base » rac* 
cogliendo ^utti ^ angoli , ianaktaado aUi mi^dsm * 

simi {.arte i)) le di loro perpendicolari ^ avendo 
■ avvertenza ^ che lo squadro (arti tj ) ^i sèmpro 
in piano paralello > ed all' orizzonte g annotando 
(OTL 29 i 90) sul brogliazzo le basi particolari a , 
ciascuna figura regolare iq>partenenti colle loro per« 
pendUcolari corrispondenù ^ e così operando la fi- • 
gura irregolare multilatera verrà ridotta in altret* 
tanti A ^ Q ^ o trapez) ^ quali saranno inscritti nella 
designata figura multilatera irregolare » 1} di cui as* 
éMiì9 imito io seguito ad una seguita sqiatau cai* 
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. . . eola«ofie «. come /i h. 9T9&ti dinostratQ {^rf. S^^)^ 
codesta somma s^rà. uguale all' area, superficiale 
nella proposta cassida a misurarsi coùtetìut<|« 

Avendo attenzione però, che $erfil terreno la 
prediyjsata : caissina con^tituente fosseiin pendio., la 
canna niietrica « ó catena nell^ misura. si farà (art^ 
ipo J.. non solq scpxrere ^ ^a cpndqtta^ delineata 
base^ ma ancora ' paralella al terreno,, m conse^ 
guenza. a perfetto livellò , ed in line^di direzione 
al medesimo terreno^ al quale ^ si defe procedere 
alia misura^ ^ . 

l/h metodo p freon ji ren^ jnieso j^ - 
' Comun misura tien li) uri sodo "^ fondo ^ 
Le parti unite , /wz ttittp yien ^^ompreso j 
^ . Sistema general^ per tutto il mondò, 

^ . ♦ ... 
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(i) ii tf/^ o/ ^aralellogrammor . : . 
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Due locali JD (fig^ 8i) diconsi ^ 15^^11<>,1^^ ^^g^ 
quando soiti. equidistanti dal centro , C . della terra Fìg. Si» 
{considerata la. terra cpoie una' sfera) ; livellare 
adunque, due locali altro no4 è^ che verificare * 
codesti dati locali siano equidistanti dal cèntro della 
terra > o qual diiFerenza passa vV entro codéstè^di^ 
tanzét , ., . ' .... 

Concepiscasi la linea jÌB tangente dell* òrbe 
sferico in ^ ( chiamasi linea orizzontale ) > si giù* 
tiicfaerr» che quest' oggetta-è*- a livello xoa.^, 
onde il punto B ( chiamaci livello apparente ) t ed 
il punto D {il veritabile livelW Ora perdèrermì- 
Hare la differenza di codesti due livelli j' il A ret« 
t^ngolo CAB darà (C5> =5 CA* -*- AB^ ( plropo- 
.àìzione XVm ; liB, 3 Rev. ) ^Cff^ VCA^^AB.2 

Siaci proposto di faVe, il proKilò' di livellazione Fig» 94.I» 
.d^uno' spaziò montuoso "J^JBc/w/ie^, ' " ^ 

.'prendasi k di^anza AC di 50 mètri cTrca*. Col- , 

locasi 1* istromeutÒ {i) ^BÈG perpendiiiblarmente 

(i) L istromcnto , che gli Archiutti ^ e Geometri I 
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lU'orisxoste X coiKMtadost esìstervi unpiaiK)» 
ossia imt linea perpendicolare alT orizzonte » es« 
tendendo un filo a piombo » la gravezza delqual 
piombo ^ o d* ogni altro pesò a£Euso all' estremiti 
del filo» tiene il fib disteso in linea didicezionei 
secondo la quale il piombo resta inclinante » ^ è 
libero verso il centro della terra » vale a dire po^ 
pendicolare ali* orizzonte ) approssimanvamcnte fac- 
ciasi la stazione alla metà dello spazio esistente da 
<^ in C» cioè in B ; quindi innalzato un pallioac^ 
ciò al punto estremo del sito montuoso AO > cioè 
in J$ H pallinaccip AH in linea di direzione «l 
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si servono per eondtun le 0per4{ioni Jfun prò* 
fu di tÌ¥eUa^oné\ il di lui modine risultala 
mio di lau della jifpira GEB (fig. 94.b ) ter- 
minfSd déf dita vasi EG fm vetro trasparenu, 
ferfpnul alT estremità , il qual tuho riempUà 
i acqua colorita » la superficie delT acqm m 
quisti due vasi di vetro, che si comtinicéno fr$ 
di bfro^ si meturà a livello, ed unlocatevisto 
il lungo dilla linea GEO > / itna piccola dis^ 
ionia 4arà considerata di Uvello ^olla suptrfm 
medesima GB delfaefua. 
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pialo 4ì ài punto J5 om^yo 3 paUinccj^^H 
alla direzioae dei raggio visuale EGI spianante 
ambe le supei&;H dell' acqua 5 fegqasi il punto I 
sull'ànnalzato palliaaccio « in cui 4Ae restii il rag- 
gio visuale JSGI teraùnato > diffalcasi dalla por* 
zione AI dei pallinaccìp V altezza conosciuta FB 
dell' istrooiento j ed il restante AL evvi 1* eccesso 
dell*a|ltezza del locale 3 al di sopra del locale A. 
In seguito dal punto G avendo osservato secondo 
il raggio visuale QID > alzato di nuovo altro paU 
linaccio piazzato in C, la porzione DC detsatta 
da FB , il restante Bf^ indica T altezza di C al di 
sopra di B. Trasportasi Pistromento in iM distante 
dal punto C di metri 15 cicca (facendoci Tespe» 
rienza vedere ^ che per trovare un giusto livella 
devesi per ciascuna operazione £/ , o GD pnn^ 
jdere al iU $ppra di a; metri) » innalzato alpun* 
ca C il pallinaccip. perpendicolare in Cj e qinndi 
trasportato V istromento in M si troverà come pret 
cedentemente V altezza di Af ai di sopra di C« 6 
quella di i^^ al $ sopra di Mi ^veodovi corno 
pjrecedentemente nel punto N innalzato V ubic^fe 
paliinaci^ip* Op^razbne» che essendo ripetuta «no 
in O « e prese asseme le parziali altezze » si ot« 
terrà V altezza totale dal locale al di sopra di 
jt (si concepisce j cl^e. bisogna n^cesswanentt 
£)perare su dosso ^ e valjb^ sidovrà io conseguenza 
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delle pomoni della zMa » cte la formaM^ 
ActiaS. jLa circonferenza dell' elessi à ottiene ^rx^ 

Olande i due diametri > <C HH — del dia* 

7 

metro <* (-^^- 7} )• 

Aft-f 29. La superficie dell' elissi sì ottiene multiplie^ando 

Fijg. io. . . 5 

un diametro per l' altro minorato dei — . (ArtsTfS), 

ÀctfjQ. La superficie del demolisse si ottiene multiplw 

Fìg. 70- 1-5 

cando un semidiametro per V altro minorato dei — , 

{Art. 77). 

AtLi3x« 3La superficie della quarta parte dell* elissi si hi 

Fig. id* mukiplicando il semidiametro > per il .^emidia^ 

. i 
metro <; piinorato dei — -► (/</t, 77)^ 

Artica»' La iuperfièie del settore d* elissi si ottiene con 
.Fig* 7J* dire , se la superficie del circolò, descritto coli* 
^^* éli^icO diiitìitìitrò > ^ cui trovasi d dato settore da 
4ijueUa del torrispondente settore , cosa darà l^elip- 
ticd superficie ^ il ^iio;&iente sarà xjuella dpj dato 
attore, t''^'* f^ • 79 )• 
%Àrt.i^T« La superficie del segmenta) e%tko si dijà per 
f^ fV y istessa rególa pròpbrziòtisdé ^ se ia superficie del 
''^ circolo da quella del corri^ondeme semento di 
. circolo , cosa darà quella eKptica , il quoiàear^ 
^là il tó^entó eliptico^ {4n. 80, Ji, 8^).. 



La superficie della zotia elitdca* $i ottiene Sf*Att.ii%M 
felcando dàlia superficie dell' clissi ;> quella dell' 
tlissi <, (Art. Sf ). 

Pff sempre pronte aver in ogni evento^ 
V iscorcio dei tener ruUa tua mente ^ 
• ^er le risposte dar pronto ^ e contento ' 

Escir in spUàs^on da uom valente (i)* 



^éf^mmmmmm^mmmi^^mmmmmmmmm 



(i) SiKoUude air occasiona che 1f affievo suiisee 
V esame , ri^pmhndo fr^mó alìi 4(dotti intera 
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I^lfiRO TERZO. 

RAPPORTO TERZO. 

« ■ • 

Della Stereometria, 

éA 134. C^tcreomeeria , terzaj)artc «di Geometria tratta sulla 
lunghezza, larghe»»^ ed altezza, ovvero pro- 
fondità , si definisce come quella parte di Geotoe- 
' tria, che dà il giusto metodo di rinvenire le pre^ 
cise estensioni de* solidi principali , cioè detti cu- 
bi , parakllepipedi, prismi , cilindri , coni , pira- 
midi , %fGXQ » sferoidi , dai quali intieri nasconvik 
dì loro corrispondenti porzioni , colla scorta d& 
quali inrieri , e porzioni applicandoli 1* allievo nella 
pratica di misura sia riguardo alle fabbriche > ^o'' 
te, quanto per i cumuli di terra, ghiaja, pietre, 
e simili altri generi , e specie di solido risolverà 
qualunque quesito, che siagli proposto. 

Act- X3$' Dm^ oggetri cadono a considerare nella mis^" 
de* solidi ; il primo tratta intorno alla faccia late* 
tale, ed intorno al perimetro, ossia pianta, sulla 
quale il solido insiste, la quale non può essere 
diversamente modinata, che dalle figure antecedeo* 
temente spiegate, e couchiuse nel secondo rapporto 
si avrà la superficie delle faccie laterali del solido 
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quale pteddetà ir nome non solo secondo la moN 
dì&atura della pianta» ma ancora dal modine^ che viea 
xappreseocaco n^Ua costruzioiitò j qiial. modinè ele- 
vandosi > od abb^sandosi s' impiega itna maggio* 
ye^ Q- minore qagntità di <- materiali relativi alla mi- 
aura > la quale quantità dicesi solido i- componente 
codesta il secondo oggetto « che è quanto come 
dire , la superficie , e la solidità comprendono tutto 
r oggetto dell^ Geometria. . 

CAPITOLO PRIMO; 

• ■ - • " - f 

OGGETTO ÌPRIMO. : 

» • . ■ , 

t 

K 

Orìgine* Cortoscc/iiaé Superficie» 

• ' ' ' * 

Due lati iiguftli nìttltiplicati in loro contengono Act.t3& 
uno spazio quadrato {arte 45 ) ^ il quadrato i(dun« ^^Sr 9S« 
que dà la regola per misurare qualsiasi figura em- 
badòmetfica / ed è la prova delle! predette misure : 
medesimamente il solido > di cui le tr& dimensioni 
sono uguali^ sarà la misura comune di tutti.i solidi. 

La superficie d^ un quadrato successivamente 
percorra > e paralella ad ella medesima ascenda sino 
all' altezza tiguale alla lunghezza y e larghezza ^ la- 
sciando nel suo alzarsi altrettante superficii simili 
ad ella medesima» scorrendo insensibilmente nelh 
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dì lui erezione ne lasci i vestigi simili ad ella stesiA 
tól suo total movimento , indicherà costruzione 6^ 
Ulta il solido > che dai Geometri denomioasi cubo« 

S* intenda la superficie ABHE con un movì« 
mento costante ad ella stessa 5 s* innalzi sino alb 
^perficie DCFG, descrìverà il cuboi^F, il quale 
è contenuto da sei quadrati j di cui ciascun lato 
AH descrive un quadrato ADHG ^ essendone lì 
predetti sei quadrati gli elementi di questo solido^ 

Si definisce in conseguenza il cubo essere uà 
solido terminato da due basi inferior ^ e superìor : 
inferiore , come ABHE ^ superiore , come DCFGs 
quali due basi sono uguali , paralelle^ e la di Iota 
lunghezza j e larghezza equivale allo spessore^ od 
altezza. 

La superficie della base > ossia la pianta ^BHE, 
che. col suo costante muovimenlo paralella^ ed 
eguale generò il cubo Af, si chiama la genera** 
trice del cubo AF. 

V altezza del' descritto cubo AD ^ o FÉ, ò 
CB y o HG servirà anche perpendicolare del en^ 
ho AF. 

La pianta quadrata , su cui il cubo Af insìste, 
$atà ABHE. 

La linea Mn condotta dal centro della base in^ 
feriore al centro della base superiore chiamasi asse, 
^ quale dipende la linea di direzione del desi' 
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gùBiQ costntcto cubo j di modo che se il wo a»e 
è perpeiMÌicolare aila pianta» su cui «insiste » il cubo 
sari retto » se 1 asse sarà oi^bliquo , il cubo sacà 
obbliquo. Essenclp in conseguenza 1' asse Mn per« 
pendicolare alia pianta àBHE , il cubo AF sarà 
retto uguale a siei quadrati ADHG , HGFE , FEBC^ 
CBAD i ABHB » e finalmente la base superiore 
FCGD ^ dì cui cifispun quadrfitp addiviene faccia 
laterale del cubq AF , per cui 

Proposto siaci di rinvenire la superficie del cu* 
bo AF. 4 

Risoluzione prìma. 

La superficie del cubo retto si ottiene multi- 
plicando il pedmetro ABffE per l'altezza». od 
asse Mn > il prodotto ^ che nasce da codesta mul- 
tiplica sarà uguale alla superficie del proposto cu?- 
bo. Dimostrazione in numeri. . . , 

Sia d* ipotesi ciascun lato con^titnente il pre-- 
divisato, perimetro metri lineari 4^ r as^ per ripos- 
tesi uguaglierà anche metri 4 » si avrà 4X455 i€ 
X 4 = (7 4 metri » qu^li sarianno uguali alla super- 
ficie delle . quattro faccie laterali , che si presen- 
tano in fronte a eh' il rimira ; aggiungendovi a 
questo prodotto le due superficii inferiori» e su- 
periori del cubo » cioè il doppio della base infe- 
riore) se restavi necessario. 
. Dall' ante^redente uùwk ne {lasc^ il modÌ99 4;5^ '37- 
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deili^ pianta j ^ sul quale il solido vien co^trotfoy 
sòn solo- prende patte per la conoscenza, e dls-' 
finzione del nascituro solido, ma ancora codesto! 
predetto modine egli è precisamente il genera^ 
'tote del solido j di cui sì tratta j in conseguenza 
darà il*, metodo per addivenire alla giusta misura 
del generato solido , per ' cui il modide della pianta 
tappresenti un rdmbo ABFÉ -, il ^ njedesiroo alzaa* 
dosi {art. i j ^ ) genererà altrettanti rombi , qfiAott 
!lono i^ìati^ddlà base, o dèlia pianta constitueoù 
il modine predetto « li medesimi saranno -gli ^^ 
menu di questo solido ^ rappresentando codesto 
modine tin quadrato obbliiqiio , darà in còfisegiiénza 
a conoscere', é distinguere un cubo* obbliquoi 
perché la linea - di direzione d^l^- generato ctìto 
sònè'-perjiendrcolate alla pianta ^ su cui il desH 
gnato cubo insiste. - <: 

Dato sii il cubo obbliquo Alt insistente ^uH* 
pianta ABFE-^ del quale trovarsi debba la super- 
ficie. 

Risoluiiorie seéondd. 

Si softimino i quattro lati , il perimetro della 
pianta constituenti , sui quali il costretto abbbqu^ 
cubo inside ,. codefSta somma tnultiplicaisi P^^ ^^ 
perpendicolare pi*esa a seconda del lato', il prodotto» 
che' nasce da codesta multiplica sarà uguale ai 2 
ricercata superficie dd costrutto obbliquo cubo; 



t\ìt è toitìe dire muitiplicare ìl^pe^rjmetro delh 
pianta per V altezza perpeiKlicolare^ Dimostrazione 
in numeri. * - 

Siavi > per e^anpio eia^cim lato del perimetro, 
metri lineari 6 ^misura del lato AB , BE , EFyFÀ)^ 
V altezza perpendicolare EH del cubo obbliquo aHi 
sia. d'ipotesi metiri lineari 5 , si avrà 6 X 4,=: 2.4 
X5±=iiloi oppure ^ X 5 a= 3t>X4= no 
metri uguaB alla superficie del cosiiutto cubo AHi 
i aggiunto a codesto prodotto la superficie delle basi j 
se è necessario; * 

Si concepisca il solido AF generato da unret-Art.131. 
tangoio non equilateifo i che . col suo muovim^ò 
costante ^ paralello , ed uguale ali altezza del lato 
minore*, aitandosi (art. i}6) descriverà sei para^* 
lellogrammi rettangoli non equilateri » che a du« 
H due opposti , sono paraleDi, uguali > e simili ^ 
il descritto generato solido si cliiama dai Geometri 
paralellepipedo *, perchè il lato dominante è il lato^^ 
ed il lato dominato è il lato <iy ì' altezza del 
paralellepipedo dee èssere uguale alla larghezza del ^ 
rettangolo ; che $e al contrario il lato dommante 
è il lato > , ed il lato domióato è il lato <> cioè 
la lunghezza del rettangolo non equilatero > anche 
detto lato dominante fosse V altezza del paralellepipe* . 
do 9 ed il lato dominato» cioè la larghezza del rettane 
golo non equilatero fossevi la pianta ^ su cui il para* 



JdUepipedo insista surmootandone Italtezza ié par^ 
leliepipedo {la larghezza dei lato minore addivenuta 
modine della pianta) rappresentandosi uguale allalun-' 
ghezza del lato maggiore ^ allor» il solido chiamasi 
prisma con base quadrangolare j 1^ di cui base go- 
seratrice è un quadrato asi^endente paralello al di 
jopra delia di lui lunghezza « e larg^e;Eza« 

Ma nel nostro caso essendo il mpdine genera- 
tore dominante la lunghezza del retta^^plo i ed il 
dominato la larghezza » iJla qua! largh^za corrisi 
ponde i* altezza , la qual altezza esfeodpne in li- 
nea di direzione j cioè perpendicolare ali* orizzonte» 
ed alla pianta » sulla quale il costrutto paraiellepi- 
peoo insiste > e 1' as$e mn vien paralelip all' al- 
tezza del paraleliepìpedo , Codesto solido ia.con- 
aeguenza {àn. i%6) sarà retto. 

D.ato sia il paralcllepipedo /iF insistente sulla 
pianta ABHE ^ del quale trovarsi . deggia la super- 
ficie, 

Bjsoluiione ter^a. 

Si sommino le ' lunghezze de! lati AB , BE , 
EH • HA con$tituenti il perìmetro delia pianta » su 
cui il paralellepipedo dalli medesimi iati generato 
insi^» detta somma si multìplica per 1' altezza AD^ 
od asse mn , il prodotto sarà la superficie del pa- 
ralellepipedo retto 'i di modo che vengasi a dimos* 
trare lu numeri V esempio precitato. 



Sia d!^ ipotesi la lunghezza dd lato JB , SfÉ 
tìietii lineari 8 » la larghezza di ciascun lato jilt^ 
BE metri lineari tre^ Talteziea sarà in conseguenza 
per la natura del paraleUepìdo uguale metri lìnesdi jj 
si avrà 8-t'8aaIé^-^5=alSl*h5s:s;^lX; ss^tf 
metri di superficie delle quattro faccie laterali con** 
stituenti il paraiellepìpedo tetto > aggiungendovi a 
codesto prodotto le superfioii delle basi inferiori > 
e si^riorij se nocessarìo* 

Dalle dtàiostraztoni risultanti agli articoli ante-Aru 139* 

, cedenti ( i jtf * i J7 ) larà faciift conoscere il punto * * * 
generatore del solido AH, venendone in grado di 
distinguerlo , denominarb » ed all' uopo procederne 
alla misura del n:ièd€^mp ; ci^ stante essendone il 
modine generatore del descritto solido Affunf^ 
talellogramtno obbliquangolo non equUateto detto 
rotmboide > il di cui asse inclinerà o da una pastej * 
o dair altra divergente verso il centro della piaótac 
ìnfefriore , il predetto solido verrà denominato pa-* 

. i^alellepipedo obbliquo JH^ 
. Dato sia 4I paralellepipedo obbliquo JSt iosis» 
tenie sulla |ianta JSF£ » del quale trovatsi deg^ 
già la superficie « 

RisplU{ioft€ quartaé 
Sì sommino le lunghezze de' lati JB ^ BE $ 
EE y FA consti tuenti il perimetro della pianta » su 
cui il paraleUepìdo dalli medesimi generato Jn« * 
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liste > detta somma si muItipUàa per V altezza EH 

presa verticale a seconda del lato * dalla, som- 
mità li, il prodotto^ che ne nasce nguaglierà la 
superficie del dato paralellepipedo obbliquo Aff. 
Dimostrazione in numeri* 

SìaL d' ipotesi il lato^^ metri lineari 9 , il lato 
minore metri lineari 4^1' altezza metri, lineari ^ , 
si avrà 9 -4* 9 == 18 •4*4 = aa •4-* 4=2^X5 
s= 78 metri saranno uguali alle faccio del costrutto 
paralellepipedo obbltquo Jll, aggiuntovi a codesto 
prodotto la superficie doppia dell' inferior base > . 
se d'uopo« 
AxLn^ Se • si conpepisce « che un A si muòva para- 
lello s alzandosi (art* 1^6) insensibilmente lasciando 
1 vestigi minuti di ^e stesèo > codesto à cbmporrà 
tre rettangoli simili , e similmente post! « Ti quali 
* prendono i| nome di prisma ; il prisma adunque 
insiste sulla pianta triangolare j quadrangolare , 
poligona. 
Fig* 99. Si dirà prisma con base triangolare ^ ogniquai-- 
volta la pianta , su cui insiste il prisma ^ sarà un A. 
Fig.ioa Si dirà prisma con base quadrangolftre ogniqual- 
volta la pianta ^ su cui insiste il prisma , sarà un P]» 
loi» Si dirà prisma con base poligona ogniqualvolta 
la plant^ » su cui insiste^ il prisma « ecceda il nu- 
mero di quattro lati , per cui 

Siaci proposto di misurare il prisma AB insis- 



"5 

tente in pianta triangolare DEF ^ quadrangolare 

£FCfl^, pentagona FGHIL 

Risoluzione quinta* 
La superficie del prisma retto con baib trìan- Fig- 99< 
golare si ottiene prendendo assieme le lunghezze 
de' iati il perimetro della base constituenti per rat- 
tezza y quSli lati constituiscono la pianta DEF ^ 
sulla quale insiste il prisma j di cui : ciascun lato 
resta generatore di ciascun Q rettangolo j rappre- 
senterà in conseguenza ciascuna faccia un Q ret- 
tangolo non equilatero 9 di cui trovata {art. 49) 
la superficie d' una d^ esse multiplicata per le ttt 
faccie ubicate- nei costrutto prisma \^F^ ii pro- 
dotto uguaglierà la superficie del proposto pris^ 
ma; che e come dire multipli^re il perimetro 
della pÌ2mtA per rattezza. - 
• Dimostrazione in^ numeri. Sia d* ipMesi la {>iants 
DEF del prisma retto AF un triangolo equilatero^ 
di cui ciascun lato equi vaglia metri lineari j , il 
perimetro l'^F constituente Ja pianta, del prisma 
JF, sarà 5X3 a=: 9. L' altezza perpendicolari^ 
del prisma sia dV ipotesi m^ri lineari 14 , si avrà 
14 X 5= iitf, oppure j X 1^4 := 42X5.531x^9 
aggìudgetidovi all' uopo la. superficie dpppia della ^ " 
pianta DEFn i , '. 

La superficie del prisma retto AF con base Fjg.ioo« 
quadrangolare si ottiene sommando assieme l^Jua» 



ghezza de' Iati EF , FG, GH ^ BfS eomtltueoti 
k pianta dei costrutto prisma AF $ qual somma 
multiplfcata por 1* altezza IL cadente dal ceatio 
della base superiore al centro della ba$e inferiore 
perpendicolarmente » e paralella > il prodotto sui 
uguale alla superficie del prisoia retto con base Q. 
Dimostrazione in numeri. Sta d* ipotesi la Juh'* 
ghezza d* un -lato della base metri lineari 4) &I 
che essendo la pianta un quadrato » la lunghezza 
di ciascheduno d* essi sarà metri lineari 4» e cos^ 
il perimetro sarà metri lineari |é. It* alrezaia per* 
pendicolare IJL sii d'ipotesi metri lineari 18»^ 
avrà 16 X 18 ss a88» oppure ig X 4 ^ 7^ 
X 4 ;:p 188 metri di superficie deÙi qiiattro ret* 
tangoli. rappreseptantt le quattro lals$raU faccie eoo* 
stituenti il designato ubicato prisma JF , aggiti^' 
uvi ali* uo^ U lupetficif^ doppia dcdla (mse iQ^ 
' fénotù flFSG^ 
FifriPl. : i^ superficie del prisma letto $H 900 ^ 
pentagona regolare FGHIL « i di cui cinque 1^^ 
FG, GII, HI, IL, IF sono ug^iaU g^ncnnàa 
' nel suo muoversi (éut^ i}6) ciascuno un paraldt 
logrami^o lettangolo non equilatero » e cosi cm-r 
que paral^gran;i|mi^ la dì cui superficie (^?4?/ 
d'ognuno d'essi si trova multiplicando la bas^ P^^ 
r^ezza^ e porf multipla» di nuovo co^es» 
wpcrficie per jli cinque Q^ questo. movo p^ 
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Aotto uguaglierà la superficie ddKe cinque facete 

laterali viste sotto V oggetto di Q > che è come 

dire multiplicare ii perimetro della pianta per Tal» 

tazza del proposto prisma» Dimostrazione in nu^ 

roerv 

Sia d* ipotesi ciascun Iato metri lineari 5 > il 

perìmetro sarà 15 ^ V altezza pei^endicolare MN 

d'ipotesi metri Jineari 17 > si avrà 15 x 17, s? 415, 

oppure i7X;ss85X5 ss 415 metri ugua^^ 

glianti le aree delle cin<|ue laterali faccine consti-^ 

tuenti il prisma pentagono retto EHy aggiunte le 

due basì , cioè 5 X i ss?: j X 5 «== 2/ -»- 25 ==? 50 

•4-* 425 ;=;:: 47; metri quadrali equivalenti Tintiera 

I superficie del proposto priana pentagono JEH, 

( Da quanto savra un qualunque sòlido insiste su . 

, pianta qualsiasi , quale non può che r^presentare: Fije.io:(» 

Mna figvra vista contemplarsi nel secondo rapporto. 

Codesto solido può e$$fiTc ( art. x j ^ ) o perpeo* 

dicolare , od ohbliqùo : perpendicolare , quando il 

di lui asse cade in direzione dall' uno all' altro 

* \ 

V 

centro dellla pianta ; obbliquo , quando il medesi^ 
mo rendeà divergente verso il centiK> deli' insisótt 
pianta^ Ora siccome il solido '^AF » il di cui ass9 
mn resta divergente verso il centro della pianta 
DEF^ sarà il costrutto solido AF un prisma obi» 
bliquo con base triangolare J^EF, la di cui pianta 
xàppxfistnt^A ìli A ottusangolo» di cui ciascwa . 
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Iato generatore di ciascuna laterale factia ubicberì 
«n obbliqùangolo » in conseguenza Je tre (accie 
laterali rappresenteranno tre obbliquangoli > di cui 

Siaci proposto di misurare il prisma obbli^uo 
Af con base triangolare 2>£F. 

Rì$oluiione sesta. 

Trovisi separatamente {art. 50) la superScie di 
ciascun consrituito obbliquangolo » uniscaosì co- 
deste superficii ,* la somma data dall* unione se- 
guita equivaglierà la superficie intiera del proposto 
prisma AF. 

Dimostrazione in numeri. Sia il Iato Dt ^ 
neratore dell' obbliquangolo ABDE metri lin. 4) 
l' altezza metri lineari 1 2 , si avrà 1 2 x 4 = 48' 
li lato EF generatore dell' oUsliquangc^o BCH 
. metri lineari 5 , P altezza metri lineari 1 2 <| si zd 
f X 12, c= ^o, il lato DF generatore dell' ob^ 
bliquangolo DFAC metri lineari ^ » l' altezza m^ 
tri lineari xi , si avrà 11 x ^ 9z= 72. Sarà adun- 
qup 48 "4* 60 £=s I o8, -f- 7 2 sac 1 80 metri quadrati 
contenuti nelli designati obbliquangoli le faccie iafó- 
rali del prisma AF constituenti > alli quali all'uopo 
aggiunta la superficie doppia della base inferiore ) 
essendone la medesima paralella alla base superiore, 
si otterrà V intiera ricercata superficie neir obbli* 
quo prisma AF proposto contenuta. 
Figi 1Q3Ì ' Concepiscasi , che la superficie del rettangolo 
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W(^' iàtzim 'miti' cfÌjcÙB<?%ìaÌì'^>2>^ 
■MC\ AB', CD '<ref'dtiégaatotetttógoÌà;diniÌku1sC^ 
4 -ciascaù elètìreiiitó 'ià'ràgfóri Ìrftrné'tTèa 5Ìn<J àtf 
estremità £-f-cttdè$tÀ Jiùperficls ./<BCZ> " géafererà 
uù solido ABCDBi cHe i Gebffliétn chìàni^iió''ij& 
ramidc,di càr cìàStfttó'lacd delfà prànta , iu cìjtt 
insiste 'la 'descfrt6*pftàyìtfe^gfekéfetà un ^i'^acutàn- 
golo isosede ADE, BCE , ÀBÉ^ DCÉ , ìi 
pii'àtnide in còii:^èguetiià -"è Sin^sòlidò feoWtchlitò da 
una base qualunque rettilin'ea ',' 'bitó triafagòlardj 
'quadrangolare, pdll^òhà',' 'e da 'altrettanti A con- 
correfnti . in^im mddc5s?nià pufató^ '^ù^atìtt soiió'i lati 
dejr istóssa Bàite 1, "d if^àntà ,* su'étó^^k costrutta pt 
ramide insiste';- tó^Stó- puiitò'^ccfrtuiie*'a''r^^^ \'K 
si chiama il vertice > o!Ìotntò<à-'J6llÌprràmi(lè"inè* 
desima; e sì dirà prèìniide À Cl)Ì'Q (i) ,<[Ì^(jy 
secondo il nìodine della pianta, c&d rapprèselita' ì( 
solido costrutto i'é disègnàfó/' ^'7 ' . 
' Si chiama ' altezza à' un soli(£3*uda' f>etpèncIieo« 
fare (art. ìiS, 41) tóndott^^af yéi?6ce d^soii' 
lido suUabase. ' " ' " -' •-*''-' 

Ndla piramide ASCDÉ-ìa ^tì^M^'E^f'conr. 

- • ', ' ■{*•." «ti. • • ■ ' > I • ' I 
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(i) A significa tnàngèlare» 






(i) □ sigiiifica(liiàdr angolare} ' " ,' \ *i 



(3) '^ Significa fokgbtta. 
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mide DJBC tirata daHa «ommità' D m lìnea di 
flire«iojie sull'opposta ifn^nt^ABC ^ cade fuori della 
pianta ÌQSìsrita dalla predesigoata piramide,» co- 
desta piramide in conseguenza sarà pbbliqua» di 
CUI il iQodi net generatore essendone M^A^sìdira 
piramide obbiigua intiera qon base- triangolare , di 
cui proposto sì^ci.di misurare ^la piramide J^^^C 
pbbliqua intiera: con. base triaogol^e. , 

Risoluiioru ouaya. 

La superficie d^Ua piramide obbliqua intiera si 

ottieae prendendo assieme la superficie part\c«\aie 

di tutti i suoi A. Dimostrazione in numeri. i.^Sil 

d' ipotesi la base del à ABIX metri lineari 6 \ \i 

perpendicolare metri lineari 2 , si avrà ^ x 1 £= — si 

ì; £a' base del A. BCD metri Un eari ^ , la per- 
pepdicoUte . .metri, lineari . 1 , si ,3yrà . come sovra 

6 X a = — * == (T. j,** Finalmente la base del A 
-^CZ) metri .lineari 5 , la perpendicolare metri li- 
neari j, si avrà* 5 X j' sì ~ === 7*® , per cui 

, .►,....,-1 ' m 

4 

sarà tf Hr <J = 12 Hr 7«* r= 19*0 centimetri, 

aggiungendQvi f^U'uopo la superficie delU base AKì 
si.ojterrà la.jtotal superficie dejla . piramide obbli- 
qiaa intiera con. base triangolare;. ., . 
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' In una piramide retta,- e regolare EED,JBC Art. 144. 
tronca da. un piano FiD paralellò alla- sua pianta ^^* ^* 
JIBC , : la : superficie laterale restante .aguagiia la 
metà del perimetro della sezione FcD , e della pianta 
jìBC i dette due somme si muJciplichino per la res- 
tame .porzione eB zs: Tapotema Afi\r« .NeHa pi« 
lémidc, VtÀBCD tutti li trapezj AB Fé , jB^jp/?, 
ACF^D^^.%otkO tra di loro uguali* Ciascun^ trape-! 
zio ( art. 5 I ) vale la metà della somma de* due 
lati :4B , Fe^ Af ^FD '^ eD , BC sopeiioii', ed .- t .* * 
infcrioti moltiplicati psr l' alle zza > cioè per la ^res^ '- ' 
tante àpqtema ; adunque. J' assieme di tuft^ie loro 
siqserficii^ la superficie lacerale della piramide tronca 
retta uguagib la metà dell'assieme di. tMtte le;:li-» 
nee superiori, ed inferiori moltiplicate per l'apo* 
tema. .:-,.. c^v . 

♦ g- 
. Dimostdtzioue in numeri. Sii d'^^p^Mtesi ^ t. vW 

lato infieriore ^del trapelo ABFE; cioè AB metri 

lineari /4 ,:. il ^ lato i<*<0 superiore metri lineati zy 

l'apotema restante MN metfi lineari - re , -si avrà 

4. + 1 = — =3 2 X IO ss= 40 X ? =s 90 metri 

quadrati contenuti nellitre trapez] ABFc ^'SCeDec, : 
la superficie laterale della piramide tronca setta 
jiBCF<J> consti t uente ', affla :quàl laterale ^> superfi- 
cie aggiungavi la superficie del A^equiiat^o^ sul 
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^uale la designata piramide tronca ietta inside j 

cioè sia il lato del A ABC^ cioè ABmQinh.^t 
la perpeoidicòlare metri lineari 3 3 si avrà 4 X } 

ss — = £ -f- 90 =: 9(^ metri quadrati contenuti 

a 

nella piiaintde tronca retta ^ a cui di nuovo, aggiunti 
la superficie della sezione del piano FcD ^ àiA 
V intiera superficie della piramide troica retta 
ABCFeD. 

Art. MS* Qualora il solido» attorno il quale si deve ^ro- 
^^ cedere alla misura » k di lui laterale superficie ì 
obbliqua j dì cui il suo , generatore sia un poligono 
irregolare ( in questo senso s'intende per poligooo 
irfegolaie il £k scaleno 7 » codesto solido verrà à» 
florainato piramide tronca obUiqua con base ^^ 
D 9 O > sc^condo il numero de^ lati la designa» 
pianta consntuenti » di cui ciascuna faccia rappre* 
senterà un ttapeàuo , od una trapeszòide j di cui 

Data sia la piramide tronca obbliqua ABd hV 
con base triangolare ABC , della quale . trovarsi 
deggia la 4k< lui super^cie. 

RisobiTiont decima. 

Sommasi la superficie dì ciascuna tjitapézzoìde 
rappresentata da ciascuna fiiccia laterale della cos« 
trutta, piramide tronca obbliqua » codesta somma 
uguaglerà la superficie di tdtte le facete ubicate 
aelh de^goau piramide. 
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Diinostrazione In nomerì* Sii d' ipoten la tra* 
pezzoide divisa ( isrr. 51) m due à, di cui it 
lata comuoe eB della crapczzoide ABTeDC sii 
metri lineari 8 > e d' ipotesi la perpeodicolart 
si del primo » che del sòcoDdo iascntto 4» co» 
muaàia metri 4 si avrà 8X4 ss 51 metri quat- 
^rati^ contenuti nella precitata trapezzoide », quale 
operazione ripetuta per P altra faccia ubicata nella , 
descritta piramide tronca obbliqua ABCDeP, ag* 
giunta a detta somma prodotta la superficie deUi 
pianta ABC , e dclìsL sessione Z>^F, si avrì I*ia« 
fiera superficie ^della piramide tròùca obbliqua 
ABWeF. 

Un prisma j di cui il generatore AB CU è un Art.r45. 
circolo , prendo il n<7me di cilindro \ del che con- * '®7* 
' cepiscasi un paralellogrammo rettangolo AtSifÈ , 
rivolgersi attorno al sao lato Mlf^ paralellamente 
sino al rendersi nello stesso punto» io cui pciaf . 
cipiÀ muoversi lasciando (art^ifS) in ogni luogo 
il vestigio di se stesso descriverà un^ infinità di 
circoli , quali assieme presi generano un solida 
detto dai Geometri cilindro. Or siccònie la pianta , 
d* un qualsivoglia prisma può venir compotu "^da 
un' infinità di lati , quali lati sono ( an. 1 40 ) li 
generatori medesimi del prisma , che il circolo' 
pianta del cilindro è medesimamente comporto da 
una medesima infinità di lad ( iiri. 4} ) » adunque 



il ciiiód^ i jm prisai«« .di .C4Ì:il -tuo genentpre 
«Tvi uà piìsma re^oUre d* infiniti, lati. 
- La superficie, laterale d*,ifn,,cijiodi:o , retto ìÌE- 
^uaglia la circonferen^ dejla piaota ; 4BCP , sì 
cui il costitifto djiDdro. ioiisrCj niulfiplicaia pu 
l'altezza II4N ( detta altezza ,./V!ti\r.cbiajn9sÌ àEsedel 
cilipdro ). .Questa superficie ie$ta, ^uguale all'afnC'^, 
me de' circoli , che nd, suo lìvolgete desciisu Ìl 
circolo geii<;ratoi;e ABCD, . U . nunpeiro di codefli 
ùrcpli. dell^. I019 circonferenze, in coosegueoza 
SODO cotitati daU'a^e .MiV^ generante inti^V) il me- 
desimo cilindrò i^N t di cui 

Dato' il cilindro AE ietto intiero con baf« cu- 
.colare , .-trovarne U di Jui 5uper&;:i& . 
,. i Rffolu-yioiu jm^aima, 

.Dimostrazione in numeri. Sia, d'ipotesi il dia- ' 
metro AC metti lineari i^tV.asse.MN d'ìpoiti 

metri limarì J4i 9f avrà 14 X J -^ (art. /<5 ) 

■ -.7 . ■ 

= 44 X 34 = 149^ metri quadrati di^ sup^if' 
eie convessa descritu dai lati .^G , CE ndthol^_ 
giiiienio del pataldìograoHno MCEN» la quale di- 
cesi superficie cilindrica , a. cui unito il prodotto 
Dato dalla superficie de' circoJi , che ne constiiuis- 
cono le basi infeiipr , e superior ^ si avrà l' in- 
tiera mpNsrficie .d<4 cilindro AE retto inti^ cob 
base circolare. 
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: Siaci piioipostd jj^^n^^r^^^^^ A*t. 147^ 

tiero JE con base elittleas 3^5Cj^^ ; .., ^i . * ^ • 

Ri^solunoìu duodecima» 
, Dimpstrazione ioi nuineri* . La 4ìfferfiaza, che 
VI passa cqtrqJ.aB^ipgedentewi^^^WaRisok^^ 
e la quivi pjq^posta^» è sui mqdiai .dello pic^o^e j; 
lui quali li. designaci ci iindri in^^tpno dalle .mede-^. 
sime origioateji .jjbr^cui, essendpnc % piai^t^ d^l cl-^ 
lindro . ÀE un intiero elissi . si tcoverà la di lui . 
circonferenza t ^5CP {aru 73 ) > la quale multi-, 
plicata per Passe MiST del costrutto cilindro ^£s 
il prodotto sarà u£[uale alla superficie cilindrica. ,. 

j pimostrazioi^e) in numeri. Sii d'ipotesi u «lia* 
metro > AC metri lineari' io» il diametro ^ 
BD metri lineari .7 > P .asse^ MJ^ metri lineari ao> 
si avrà io *. jp == io .*- 7 «= 17 ■*- i =»: i? 
X 10 SS 5 (So . aberri quadrati ^ ai quali ,s* upisc^ , 
quella delle '446 basi » si otterrà 'tutta la- supeffir- 
eie del cillndifO ytf£ rettp intiero con. base elitti* 
Ci JBCD. 

Ogniqualvolta rasse'MiNT dercilìndroa^£cada^?^^4o» 
'. ^ -^ - ' . /•' -' * " *Fie.ioQ. 

fuori del centro M della base inferiore ABCD *. 

come in e il costrutto, cilindro generato dal ret-: 

tangolp MCEN sarà obbliquo j la di. cui superficie;. 

convessa AGÈd è uguale allacirgpnferejiza^^^CZÌ 

multiplicata per. T alte^eza , qual circonferenza, sii , 

perpendicolare ali* asse ^ e raltezz»;. (li uguale. al 

lato. 
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Trovare la superficie del ciliadro obbliquo AE 
con base circolare ABCD* 

Risolu(iùne iccimaurià. 
La superficie del cilindro obblìquo h uguale al 
* prodotto della periferia perpendicolare all' asse per 

il lato« a cui s'aggiunga qudla delle due basu 
Dimostrazione in numeri. Sii d* ipotesi là circoa- 
ferenza metri lineari 44^ il lato m^ri lioi^ari 50, 
si avrà 44 x 50 = 1510 -4- J08 :== léiSfcne" 
tri quadrati^ contenuti nel cilindro obbtiquo At. 
Art. 149» Unk piramide , di cui il generatore ACBD i 
^ un circolo , prende il nome di cono» 

" Si concepisca il à isoscele M:4C^ semirivol» 
gersi attorno il ^uo asse Mtf {art. i)6, ^6]i 
descriverà il cono MCÉAD ^ e ciascuno degli ek" 
menti di qussto A descriverà un circolo > di cai 
egli stesso ne sarà il diametro. Or siccome i ^ 
MEG 9 MAC sono simili » sS avrà EG : AC :' 
MF : M]ff ( nelli A simili i lati omologi ^ o cor- 
rispondenti sono proporzionali) vale a dire li dia- 
pietrr EG , AC\ le circonferenze in conseguenza 
de' due circoli presi in un cotio sodo come le 
distanze AfF, Mdf dal vertice M a coderò cir- 
coli , ciò stante si deduce i. « che le distanze 
crescono in progtession aritmetica per li circoli 
immediatamente contigui; li diametri, ossia le cir- 
coflfarenie de* predetti circoli formeranno loro ^t^^"^ 
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usa progre^iKKi aritmetica, i. Le superficii de'due 

circoli ÉLGH s ABCD ^ essendo come li quadraci 
de' loro diametri {aru ^5), sahmno anche come 
1 quadrati delle loro distanze ili/ « Mlf della 9om« 
mxùé II tagj^ NC coli' aperturiÉh ^ del qcrale si è 
descritto il cij^colo» chiamasi pianta del cono » sulla 
quale il medesima insiste. La superficie convessa 
descritta dal cateto MC del A isoscele MaC de- 
nominasi superficie conica, flo punto iti del àiso« « 
scele AMC fidmmasi la sommità , o \erticé del 
cono 3 la linea MN condotta dalla semmità ili del 
cono MACBD dicesi asse del cono. Le linee d*- 
rate dalla sommità M ^ del còno alla pianta » su cui 
ìtx{\sXQ il designato cono ^ diconsi i lati del cono» 
come le lìnee MC^ MAtCt Or siccome (^r/. ij6) 
y asse MN tiratcT dalla sommità M cade nel centro 
della pianta N , codesto cono sarà retto « di cui 
proposto ^ci a misurarlo* * . t 

Risolu^ioM decimaquarta. 

La superficie del cono retto inulto MACBD 
con base ciFcokre ABCD si ottiene multiplicàndò 
}a circonferenza della base per la metà del Iato » . 
aggiungendovi al prodotto 4a superfi^iè^ della, base 
inedesìma. 

Dimostrazione in numeri. Sia il diametro 
AC metri lineari 14^ il lato metri lineari 50, 

t 

si ayrà {an. f6) 14 x J .^a=a44Xx;s3 6tfa, 
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l/miA lioeari 44 » e k ctrconfoénzi ^FGJTdelli 

base superiore metri Tuieari ii « onde si avu 44 



«^ 11 s= — ss j jix 20 ss ^tfo. Or aggiungasi 

1 

k soperàcie della base uiibrtom ^a x 7 = m 

superficie delia ìbase lupepors 1 1 K 3^* &b ìi^\ 

defioitir^meiice sarà 660 -^ 154 set 814 *«• }S^* 

ss 8x£^^ metri ^quadrati conteouti nel cono AG 

tronco retto con base circolare. 

Art. ICS. ^^ superlkie del Cono troaeo obbliquo AG 

Fail.ii3. con base circolare ABCD si ottiene xnultiplicaDdo 

k* comune delle due circonferenze prete neli'ev 

teemìtà dell' asse, e perpendicolarmente all'asse x»» 

desimo per k comune dei due lati ^ ^^ ag« 

giungendovi al prodotto b superficie della baifi 

bferiose ABCD r • baie superiore EfGH ^ se 

restavi necessaria 

MJSoiMfiùne aectmasetiwuim 
. Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi il (Ca« 
metro AC delta base inferiore ABCD metri li* 
neari 28 « il diametro £G delk base superiore EFGS 
metri lineari 1 4 » il kto ^ AE metri lioeari 40^ 
il kto -^ GC metri lineari |i » si avrà {aru 5O 

*^ ^ f 7— ^*- M ^ J — =r 44-40 + }^ 

« —=38. 88 t- 44 = ij^a X 38 ssi^ 



t * 
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X50S. Ora aggiogasi b superficie . della base 

inferiore^ e superiorts 3 cioè (ire. j8)8SX7 
ssz 6x6. Ora ^i X 1/^ == jt8*«.*-6i<?=s(J5V^ 
^ zfo% = }ì6i^'^ metri quadrati contenuti nel 
cono tronco pbbliquo ^Ccon. base circolare ABCD. 

La superficie de* poliedri > come il tettaedro , Art iS3« 
icosaedro,^ dodecaedro » ottaedro j esaedro j si ot* ''* '^ '^ 
tiene con trovare quella de' lati » che li conten- 
gono» ed unirne li prodotti; diceste» i.° esaedro 
regolare il solido contenuto da sei quadrati uguali. 
2/ Tetraedro » ossia piramide regolare compresa 
da quattro À equilateri, j.^ Ottaedro terminato da 
otto A equilateri. 4,^ Dodecaedro compreso d^ 
dodici pentagoni regolari. |.^ Icosaedro contenuto 
da venti 4 equilateri. Codeste sovra dimostrate fi* 
gure solide » le quali sono terminate da parecchie 
'figure piane regolai rettilinee» uguali» e simili^ 
ed hanno tutti gli angoli solidi uguali fra di loro; 
( angolo solido dicesi quello » che è contenuto da 
pia di due angoli piani » che non siano nel mede* 
Simo piano» e si terminano in «un punto ^ come 
neir esaedro AM » V angolo formato in F dai tre 
angoli piani BFM » EFM » EFB » ossia formato 
dalle tre linee rette fB , FÉ , FM^ non esistenti 
io un medesimo piMo ) cfaiamansi sotto un nome 
generale di poliedri regolari ; irregolari poi diconsi 
quelli » ;cb6 alla di loro constitutione concorronvi 



«4^ 
rivolgersi 'nfttoroo H suo diametro j4D , pascal 

bupto BX descrisse attorno i pupti C , P del diar 
fnetro corte c'ctitro , un circolo. Il circolo des- 
scrittó dalP e^Wmità B col raggio BC dice5Ì cìr* 
colo masSiftyó-, e divide la sfera in ugual pa^rte^ 
eli altri circoli, -quali sono paralelli al circolo 
massimo > restano semfrre più piccoli a misura ch^ 
si avvicinatìó ai poli AD della sfera* Qciesti drr 
coli si cotìsidérei^nno \!ome elementi deUa sfera. 
5.^ Se }a sfera viette segdfta da un piano pcfpenr 
'dicolare 'all' a^seJlfl) (un pi^o negando un sor 
)ido , la sessione (i) sarà un piano ; codesta ses- 
sione coini$tituita 'da tutti 'i -punti formati al segar 
tnento del piano cól solido ; h massa di cedevi 
-punti afjparteiienti al piano segante , ipresi a^sterà 
Con$tituii^£(tltlo uno spazio chiùso da codesto mlPr 
idesimo pi^Qo ), 1k sessióne sarà uno di quesiti cir^ 
jcòli laspiafto da Udo djei punti della curva jtf^A 
Ciascun diametro della sfera addiviene assc^ air 
torno ir^uàle Vi cobcepisce rivolgere il iséinicirir 
^olo ^eildratdre; ed tin piano non pu&iogaf^ If 
sfera $etiza esservi perpendicolare ad uo r^ig^]^ 
sarà àduki^Ue un^ qualunque sessione^, che cdir 






(i) Si noma sessione la superficie lasdau^ 4^ 99 
pi^finp, qual piano ihwseca W^ 'sobàg. 



iruf« possa wìk «feya da m wttdotte pfanQ «jh 

Qata k s%9 w^j?^» iTOv^»)!^ Ili superficie. 
Ki^l^ioM JMmanumt 

Ia superficie delia sferst M^E $i ottiene mtd- 
iiplii^do la cuir^ptifei^ai^ per tutt<^ il diametro j 
oppiifi^ |})iiI(ipli<;^do U diiin^tr^i pe^r quattro volte 

. !•■ ' • 

1* altro minorato dei — > mentre là superficie della 

•14 • ' 
afera /come sòvm é h dimostisa^, resta uguale 

. alla superg^e di ^3ttrjo circoli mas^mì >. imeii« 

d^pdpsi pei! circolo massiina della ^era quello^ 

che ha il diametro uguale ^ quello della sfera me« 



^ Dinio^ttazione in pumerir Sia d' ipotsesi il diA- 
in«trp '^i? della sfera vi^PiB metri liuftari 14, 



I 



si avrà (aru f6) 14 X } — = 44X14=: (>i<J, 

7 * ' ' 

oppure 5^ -^ iM' ?35 44 X 1495 (fi<f j §upw- 
ficie sferica ricercata, 

$e dall* «O^ra quea^e verrwnst copCj^o (^rt. Art. ijj. 

4j) Penairfero/^^^ cpme un ^e^w^oligooo rar *^''^* 

golai^ d' bfiqili /lati » di cui sìi^JA^dUn: !^to ffi 
appar|€y9,ei?|iie ad. uo trapft^Q jMiV'JEr/* mt©nd*« 
questa j|:g.p(^o nei rivolgere B^S, àbbigew^atii 
un coQo tronco. (yJff/. Gli elementi delP emisf<^W 
aduiaque saraom hll^si $«i^ f a$|iìi^o..# j^ in« ii^ • 



^ 
/ 
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finità di coni tronchi , di cui le di loro altezze 

ilfiV' saranno parti medesime infinitamente piccole 

dell' asse ^ le quali hanno il loro rapporto ai \^ti 

HI del concepito poligono. V asse in conseguenza 

sarà la somma di tutte le altezze di codesti coni 

Si pu& anche Concepire V emisfero composto 
' d'una infinità di* piramidi quadrangolari rarvoJa 
attorno il raggio C^ immobile > di cui la som- 
mità alle medesime comune restavi- il centro del 
emisfero 3 e le di loro basi inisistono neWa su* 
perficie istessa della sfera. Che ne sia la verità, 
siccome li quadrati , li eguali constituiscono le b^s 
delle inscritte piramidi sono infinitamente piccoli, 
Papotema (ari. 141) jcondotto dal centro ò& 
sfera ( dimostrata sommità della piramide ) su d'uà 
lato formante parte della pianta , sulla quale li 
descritta piramide inscritta insiste t 1* emisfero ap« 
prossimerà infinitamente all' altezza di codesta io' 
scritta piramide » equivaglierà in conseguenza ral« 
tezza di codesta piramide^ 

L* inserzione di podesti còni tronchi , e p/ra 
midi quadrangolari tirad dal centro delia 9fera sull 
superficie emisferica ^ possono ancora codesti co 
ni > e piramidi inscriversi nel suo doppio > ciò 
in tutta, la sfera già dimostrata {aWan.i^j^)^ pe 

CUI 

Ftg. ut. Proposto siaci di misurare V emisfero 4PS^ 
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Risoluzione vigesimtu 

La superficie di quattro circoli . massiocki (quali 
circoli slaa^ . co^stituiti sulla^ medesima lunghezza 
4el didnietro d^lla ;fera) hanno fra loro le super-» 
ificii uguali > quali sommate assieme constituiscono 
U superficie m^^sìma ideila sfera^ Or siccome la 
(Supefficiei di due icircpU massimi corrisponde alla 
giusta m^tà delta supefficie della sfera ji saranno 
in consegueAW (godeste duQ. siiperficii pfese assie-* 
me uguali alla superficie dell' emisfero j essendone 
P emisfero predsa metà .della sfera. .,,. 

Dimostrazione in laumeri» Sia d'ipQtesi il diametro 
AB delTemisfera.^/'^/metri Un. i8, k circònferen" 

za {aru$6) sarà 88^onde 8S X jl8= ^i == iijt» 



oppure iix .— »• 24$:;s88 X 14 ssb 1251 super- 
ficie emisferica ricercata» 

La sfera può dividersi in uguali » ed ineguali Art. 156. 
porzioni ; uguali quando la linea condotta sega ^* ^* 
. da una all' akra opposta parte la superficie sferica 
attraversante il centro medesimp della sfera 5 . ine-» 
guall ogniqualvolta che la linea non passa per il 
centro xlella sfera sega da ambe le opposte parti 
ja superficie della sfera medesima* Nel primo caso 
la sfera sarà divida in due emisferr> nel ..secondo 
in segmenti^ dixul saranno considerati segmen**» 
ti p>r> quando la lint» addi^eniita corda resta su« 



peiiore ài desoritlo diamefirQ , di modo chr l' arco 
iliMferposiò dfOa tolda Ttl^ >^ deOa s^ckoa^ 
^etiza 'de^ ^eraj <^ quando la coièa fesu'tfi* 
*Mdrc al condótto £ame«ro i di modo^diefarco 
xbtUa medesima inter{>osto testai <C della smà^ 
confetvnsa prcdesUgùata deJk^ «ma > per cm ^ 
• Dato sia il-segttiemo ^kt <U ^era^£Jj dà 
*^uale tre vaisi deggia Izr di Ìot' soperfidie*- 
" Risohi^ione pì^igùnaprima^ . 

"' La ^tìpeié'dd dd ^egmetièò <^ di sfeca^EBs 
ottiene multiplicasdo la circòofereoza di tutta la 
<attà /|£!8 JF* per T altezza DE dì detto segmetiio 
fi^sa in Jl> alla ni^tà d^ corda JB y qual ^ 
cezza prendo A nome di saetta del segmento. 

Dimostrazione in numeri. Sia d^ ipotesi il valors 
•deUacircotifennza tnetri linrS^^ b saetta metn ii 
neari 5 » si avrà 88 X 5 tss^j^o superficie rksr^ 
' <èafta del propósto, segmento ^ AES^^ 

Act.YS7. «iaci propost© di trovare .la superficie dclscg* 

^«•"^•ilMnio Ì> di sfoia M>fi^> . 

Ddla ^arfide di tmdta Sa sfera ^ dpve dedurre 
k sup^rfi^cie <M ^segmento <! i il residuo '^arì 
lagnale aNn tsuperficie del segmento ]^ di skii 
Oitfnostrazio4bCr in 'iiinnerì* Sia d* ipotesi il diame* 
no ^meari lineari li 3 ria ctrconfert^n^ della sfen 
(«^ fi^mÒLsSikSM^Qm katìtri lineari f pei 
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ipofesi » si mk U a 1% zss i^4é4*:Oti 88 X 5 
s»! 440^ ^' quali dsdaitt dalli metri j|}|gdi;ati d^lla 
éfera kitiera , cbc 24^4 —r^ 440^ arQ24> «lArr 
l^^rficie .sementa sferica, ricercata. . . 
. Settore di s(era è uà solido copdtiailJQ da due Art. 158^ 
faggi ^ e da uó arao fra li medésbu ioteiposto » 
quali rag^i si pQ^squp coaeepice kti sfcuà. cQogi 
retto iniiero ^ di cui V asca evvi la piantai i si^ cUl 
il dett0 cono . iuii^steé' 

Datò aaqe il sfit/ore <^ AD^C i. àé. qii^e troir^ 
tarsi deggìa la superficie.' 

Risòlutone %ììgésinialet:^di 

. , La super^cie* del sfi$td^r£| «^ di sfei^ % aitioné 

con aggiungere a quella del segmento la superfi* 
eie del còno» il quale tiene per dianietro dellal 
|uààùì > su cui insiste j ia corda del segmento 4B ,.e 
per altezza la differenza» che ey vi entro CD , ed f>Dì 
' Dìoiostrazione in Diijingreri. Sii A' ipòtesi la CQrdf 
JR m^iri lineari 14 ^ la saétta ^27 me^.|j Ijn; 6 g 

1* altezza C'fl . ossia il Iato del epno metri lin. 1 ò — j 

^ finalmente Ja circonfecenta ìeHa sèéti $» 4' ipor 
tesi metri lineari £6 i sì avrà ^^ X ^ ^ 19^* 

<?ra 14 X 3 — =44x5*^^- = 

^ 7 . • . • . > 

superficie ^cercata pcoposta. * : . . « 

* Txovatt: la sunódicie cU settàMi afe di i fara A^''^^^^ 
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Dalla superficie di tutta la sfera sì deddca prìnùera^ 
mente il segmento <C'^£'ff>ciui odi diifalcasi ilcoQOs 
che tiene per suo diametro la corda jiB del segmea* 
to <C succitato 9 e per altezza la perpendicok» CF. ^ 

Dimostfaziooe in numeri. Sia d' ipotesi la su-^ 
perficie sferica metri i^6^ , la circonfereDza 
della s&ra cprrisponderà a metri 88 sul dia- 
metro zi , la saetta EF d' ipotesi mern li* 

nearì j > li- corda sii metri lineari 7 > il lato AC 

i 
del cono metri lineari 1 4 > si avrà i 8 X 3 — 

7 

a= 88 X 28 = 24^4. Ora 88 X 5 = 164^ 

i 
quindi 7X5— =ììX7ì= i;4, sarà 2454 

7 
«— 2(^42=: 2200—- 154 css 204^^ superficie de) 

dato settore ADBC > di .sfera. 



Art. T€a Neir elissi sonosi ( art. 7^ ) considerati due dia* 
Fi£.z3ji|netri j uno >, T altro <, per cui concepiscasi 
che il semielisse . ^£5 col suo rivolgersi attorno 
ikdiametro ^ AB , lasciando {art. 154) acias* 
trun delineamento un semielisse simile ad egli stesso, 
sino a che giutìto sii all' estremo , m cui coniìn- 
cìòi muoversi » descriverà un solido^ il quale pren- 
derà il nome di sferoide ovale» come JHIDEB, 
la linea AB si nomerà, asse maggiore della sio* 
/ \ '^^;^ xoide, quale «ara l'altezza della sferoide medesi' 



ma 9 DE àìimà ^sst mhoxt » sajcaiuie la larghezza 

della 4ekriud. sferoide ^ onde • i 

Data la sferoide « ovale .ABIDEB > trovairhe la 

superficiem . ;. , . ., .. .:::..: 

Secondo Revelli si multipliga Tasse ^ ^jS per 
1-' asse <C DE ,■ ijodi s' iastituisce V analogia . se- 
guente , se 7 dà iz » che darà il prodottò della 
suddetta mulppUca > oppure si multiplica la circon* 
ferenza descritta suU* asse ^ per l'asse '^ > op- 
pure si multiplica uno dfi* diametri ^er quatto) 

3 

volte 1' altro minorato de' — . 

' Dimostrazione in numeri. Sii d'ipotesi l'asse^ ^^i^ . 
metri lim 9 ,. l'asse minore Z2£ metri lin«7> si avxà:9 

X7 ss^j^Ora 7:: xi::6) X^i = — — =n3 i^8j qp*- 

7 

i . 

pure 7 X 3 — == 12 X 9 = 198, oppure 28 , ^ 

• .7 . • , • — ■ 

--- ^ s= xz 'X 9 = 198 , superficie ricercata 
della sferoide AHIDES^ da alcuni Geometri chia^ 
mata sferoide lunga. 

. Intendalsi jl.semielisse D4H , rivcdgersi jtttornQ Art. i^i. 
il diametro <; DH ^ lasciando ( arU 160 ) un vesti- '* **4' 
.gio iDÌnuto.di se stesso sinoal rendersi a sua chiosa 
genererà il solido denominato sferoide lenticolare» 
l>er cui fatto centro nel punto co «uxie C nell' in^- 



tT4 

knsswoD» éé xlue dianiecri ÀB0]^ io C colf 

apertura di compasso uguak al raggio CD ìnscri* 
tasi la sfecà .DHOft la superficie deMa sfera in • 
aerina JbHGP sta alla superficie della circofiscW(t# 
iferoide lenticoiaqB , come^il diiftor asse DH^\ 
asse'diaggbra^ AB» pisr cui 

Piopooto siaci ^ dì flùaufare k sfasèldi haÙGO^ 
hxA ADBK 

Risolùiiùtu ^igfsiniéMstfi 

Secondo iieveUi I9 superficie delta sferéìdb lea«s 
tìooiate si ^ottiene multiplicaado il prodotto de^diie 
assi per il flumero 11 » p dividendo Q^esM» {|o« 
dotto per 7» il quozi^ete sarà ec. 

Digiostraziojus in auxxu Sia d'ipotesi Vsiss^ jéB ^ 
fptuiì Iìq» 9 > iVasae ^. JPJn oxcùi lUxt » ^^ avrì 

5K7^x^^Ora 7 : 12 ; :\^5 %ii^, 3S19S 

7 
quoziente , sarà la ricercata superficie della proposta 

V sferoide lentl(?olare ADBH. La supei^cie della sfe- 
foidft lenticolare è ugu^ alta «upAficie della sfe-» 
ioide orale» perchè gli assi AB, DH à^làsL s£s* 
roide lenticolare sono uguali a^ assi DS^AB della 
eferoide' o«ale. La sferoide lea^olate chiamasi an- 
ebe sfiMoide ottusa^ 
Atti62. ^^ superficie di quattro dissi T intiera dolU 
F^ 12$. ilesòide constitueùti conispondooo , alla superncìe 
istèssa ^ella sferoide » al)a' quale «ao applicati» la 



4i cui metà uguagHa M supecficb^ dell' emi^coidé^ 
per Ciri ; . ■■■ -^ .., 

Daia sia l'^misferoide^^PJB sul dia^iecro Z> 
coostituita , della ^uale idcsicasi la di lui «tipet* 
fiere* '. • • 

Rktttitapom ngeàtuàsèttmuU 
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La saperfick dell' emisferoide : ovaie AtìS ,^ 
ottfttie con tfiOTafe l^intieca .superficie della s6^-^ 
ioide ADBE 9 della quale presane la ineti^ » il 
prodotto sarà ugnale alla superficie rìoercaita detta 
aoii^eroìde proposta y oppure si autltipUca la semi^ 
circonferenza descritta sull! asse «^ per l'anse ^ > 
oppure si multiplica uù semictiwiecro per quattro 

volte r altro minorato dei — . 

Dimostrazione b num. Sii d'ipotesi Tase >» 2%^ 
metri iin. j^ 1* use <C ^* n^^^ !"»• 7 » « ^v^à 9 X7 

ss ^5^ Ora 7:12 :: 65 X 12= = — =5>9i 

7 a-" • -' 

oppure 7 k 3 — =;s= — ss X I X 9 = P9 1 op- 
■ ' • 7 a 

pura 14 «i--^. f ^^=^ CI X 511 =: 99, oppure 28' 
-.^ ^ aec 41 X 4'^=3S 99^ superficie emisfero!* 
dea ricercata. :! 

ULsL sferoidj3 si diiride in dgùajijp e c£^uiì por-^;Art* i^aìi^ 
zione; uguale quando il punto comune dei cjue*^**^^ 
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diametri evvì i^ptalmeote distiate da? due fochf , 
ed allora genera I* emisferoide j disuguale quancb 
codesto punto oo» tiene ugual distanaa dai due 
fochi , da cui taasceià una . porzion magare detta 
segmento > 'di sferoide , ed una porzione <! , 
la quale prende il nome dì segmento < di sfe- 
roide j si considererà segmento > di sferoide, 
ftgióqnilvQka il idiametrò addiéenato cord» con- 
tiene un arco di. sferoide > deU* emisferoide ; 
segmento, < di sfooide poi quando là corda sot- 
tende un arco < di sferoide , per cui 

Proposto siaci di misurare il semento <X)^B 
della sferoide leoticolare jiDBE, 

Basttluiione vigesimaottava. 
Trovisi la superficie del corrispondente segmento 
DFG àaU sfera inscritta DFEG , muìtiplicasi Ja 
tiovata superficie per HA raggio della base dd 
segmento di- sferoide , il prodotto dividasi per HF 
raggio della base del segmento sferico , ed il quo- 
ziente sa.rà ec. 

Dimostrazione in numeri. Sia d* ipotesi il àìa- 
metro della sfera inscritta ZJf£c; metri lineari 7. 
la. saetta HD del segmento D¥G di sfera me- 
tri lineari z, il «aggio HA della base del seg- 
mento di sferoide DAB metri lineari , , il rag- 
gio HF della bas« del segmento sferico metri L 

neà«.i,-sl avrà> 7 X j - «: xx%ì =f 44 x , 



hi 

es — =0 ^^3 superficie ricercata {Sropòsta àol . 

segmeofo DAB di sferoide lendcolare : impercìoc^ 
che abbiamo fff : HA : : la superficie del seg« 
mento DGF della sfera ioscrìua aUa superficie del 
segmento DAB della circoscritta sferoide ientico^ 
lare. 

Dato il segmento J^AB della sferoide ovale Art. t6^ 
EABD , trovarne la superficie. * *^7* 

Risolarne vigesimananap 

Si risolverà codesto quesito > attenendosi a quanto 
si è antecedentemente dimostrato > cioè si trovi la 
superficie del corrispondente segmento ÈPO della 
sfera circonscritta EPDO ; ed essa superficie mul- 
tiplicasi per il raggio FB della base del segmento 
di sferoide EAB neUa sfera EPDO inscritto \ ed 
il prodotto dividasi pel raggio FO della base del 
corrispondente segmento sferico EPO ^ il quoziente 
sarà ec. 

Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi il dia» 
metro V X della sfera circonscritta EPt)0 metri 
lineari 7- 3 la saetta ^E del segmento EPfX metri 
lineari 3 3 il raggio FB della base del segmento' di 
sferoide EAB nella sfera inscritto metri lineari i^ 
il raggio . FO della base del corrispondente seg- 
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mento sferico EPO metri lineari 3 , si avrà 7X3 — 



J 



CONCUJSIONE 

' Auornù il primo oggetto dtl ur\o Rapporto, 

éat. i€j» La superficie del cubo retto è uguale a quella 

'* 9S* jjj jgj quadrati , che ne formano le fàccia, (/irt.15^). 

Art* 168. Là superficie del cubo obbliquo è uguaie a 

*' * * quella dei rombi, che ne formatio lefacde.(^;?.i57)* 

Art 169. La superficie del paralcllepipedo retto è uguale 

^* ^^^ a quella di sei paraiellogrammi rettangoli , che con- 

stitùiscono i lati. {Art. 158). 

Fie* qS!' ^^ superficie 4sl paralcllepipedo obbliquo e 

uguale a quella di sei paraiellogrammi obbliqu&n- 

goli , che coDStltuiscoAo i lati , oppure delle é 

rombòicUj che ae constituiscono le facete. (^rMj;) 

Art* xji* e • Là superficie dèi prisma tanto retto , che oh- 

* ico! ^^V^ ^* ottiene multìplicando il perimetro della 

xox« base per T altezza , aggiungendovi la superficie 

^®'' delle due basi, «e è necessario. (^^r^ 140, 141]* 

Art 172. La superficie della piramide retta intiera si ot- 

8- '03* tiene multiplicando il perimetro della base per ia 

metà d^UVapotema , aggiuntavi ec. (Aft. 141)* 

Art. 173. La superficie della piramide obbliqua iutiera si 

Fig. 104. 11 j. . /-•_•. 

ottiene con trovare quella di ciascuna faccia partico- 
lare, uniendone i prodotti, aggiuntavi ec. {Art.i^i)' 

Àxu 174. La superficie della piramide jronca retta si ot- 
• Fig. ICS. tiene multiplicando la comune de' perimetri delie 



iiue basi per il Iato restante, aggiaccavi ec.( jirt. 144). 

La superficie deila piramide tronca obbliqua» si ^ j^ ^^ 
ottiisne con trovar quella de* capi tagliati le fac- Fig* io6. 
icìe laterali della piramide constituenti , tiniendone 
i prodotti , aggiuntavi ec. (^/t. 145). 

La superficie del cilindro tanto retto , che ob* Att, 176. 
fcliquo, sì ottiene multiplicando la circonferenza^^ *^Z' 
della base per l'altezza, aggiuntavi Qc,{Jn.i^6, 109* 
147 ,148). 

La superficie del cono £^to intiero con base Art. 177. 
circolare, si ottiene multiplicando la circonferenza ^^6 ''^ 
per la metà del lato , aggiuntavi ec. ( ^rt. 1 49 }. 

La superficie del cono obUiquo intiero con Art* i7S« 
base circolare, si ottiene multiplicando lacirconfé- *''*• 
renza perpendicolare air asse per la quartn parte 
de' due lati, aggiuàtavi ec* (^rr. 15P)» 

La superficie del cono tronco retto con base Art. 179. 
circolare, si ottiene multiplicando la comune delle S-'**. 

circonferenze delle due basi per il lato restante, 
aggiuntavi ec* ( Art, ijj ). 

Xa superficie del cono tronco obbliquo,si ot-Art. 180» 
tiene multiplicando la comune delle duecirconfe-^S'^'^ 
renze prese all'asse stesso perpendicolari per la 
comune de' due lati , aggiuntavi ec-. ( ^n. 1 51 )• 

I^ superficie de' poliedri, si ottiene qoa trovar Art ifi^ 
quella de' lati dalli medesimi contenuti, unieadoae ^'S* ^M« 

ì prodotti , aggiuntavi ec, ( ^rt» 1$) h 

XI 



« i6x 
Art. iS2. La superficie .della sfera, $1 ottiene multipicaMp 

Vi . o 1 I V 

Ilo. la . circonferenza per tutto il diametro , oppure un 
diametro per quattro volte l'altro minorato de'—. 

(Art. 1$^). . 

Art. i8v La superficie deli* emisfero^ si ottiene multipli/- 

fr ^* cando la semicirconferenza per tutto il diametro. 
(Art. 155). 
Art. 184. La superficie del segmento < di sfera> sfot* 
'^* * .^ tiene multiplicando ila circonferenza di tutta Va 
sfera per la saetta deK segmento. (Jn. 1$^ ). 
Art. 185. La superficie del segmento ^ di sfera, si ot« 
^^•^'^ tiene , astrazione fatta, dalla superficie di tuttala 
sfera la superficie del segmento <. ( ^/r. i j 7 ). 
Art. i86« L^ superficie del settore di sfera, si avrà aggiua^ 
Fi^. 121. gQQjQ a. quella del segmento, quella del cono 
avente per diametro della base la corda del seg- 
mento. (j4rt. 158, 15.9). 

Art. 187. ' La superficie della sferoide ovale^ si ottiene onuf-» 

^ig-r^S- tiplicando la circonferenza .descritta .sull' asse <C 

*per Tasse > , oppure si multiplica un diametro 



per quattro volte P altro minorato dei —.(/4rM 60) 

14 

Art 188 .La superficie della sferoide lenticolare , sì ot- 

y' * '^iicne -multiplicando il prodotto de* due assi per il 

numero 11 diviso per il numero 7. (jén. 161.) 

Art. 189. La superficie dell* emisferoide , si ottiene mui- 
Fjg. 125. 



Ì6} 

. tiplicando un «cmidramctrò per xjuattro volte Y al- 
tro minorato dp» -*> Ì4t^à i^ J> 

La superficie del segmento di sferoide , si et- Art. 190. 
tiene con trovar quella' del corrJspondente seg- 127, 
meiifò -di' sfera multiplicata per il raggio della base 
del segmentò ' di sferoide , diviso per il raggio della 
basèj del segmenta sferico. ( Art. 16} , 16^4 ). 
- Se 'alla Aperficie de* segmenti sferoide! aggiun-'Art. 191. 
gerassi quella dei coni , li quali abbiaùo le loro ^^' '* 
altezze uguali alla differenza , che evvi tra la saetta^ 
del segmqpto , e la linea condotta dalla sommità' 
medissima da) centro sferoidale^ si otterrà quella 
de* settori di sferòide. ( Art. i6j; }. 

' -La superficie della lente > si ottiene con trovar Art 102. 
quella ' de' due segmenti la medésima constituentl , ^^S« '29. 
uniendtone ì prodotti. (Art. 166.) 

Alfin rumini htn ,, è pia rifletti ^ 
Canàiiudo i sensi miei fra poca voce , 
' Acciò che al ùoUno pungi ^ e sempre metti ^ 
' -^^Sàle nel concepir* pronta , veloce. 
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AAifl* Emidoiio la superficie generau <bUa multi* 
plica di due Jad quakìaii piano cQDStitoeali chiu- 
dendone il ipcdcd m o, ne viene se ei^tiro il detto 
delincato piano vorxà incaffaur» qualche materia» 
codesta vercanne ad .^ei» modinfi^a A tal ioca^ 
samento uoifonpeiiyjtfe a cpd^9 $p9a^o supeifi:- 
dale j quale quantità di matenjale prenderà il no- 
me di solide, 4 qu^le viene dal *(ielIneaco pigne 
in sensibile^ mjurcia gmem^t , «e cpstrutto sino al 
punto di sua concli^fionp. 4 qi|.a| punto di i^onclo- 
. afone , e piano d* iiiinste^;^ di^iflgMe .4.H^o dalP 
altro j psendendooe 09 npms pi^cpl%re^» Omolo- 
go • etimologico ^ j^anp istò^ ^ su chì il so- 
lido costrutto '^^^ t^ ?m9 «» P0M91ÌO al- 
trimenti afl|gura|e , ipè e^ie agguato » che co* 
ine dipendente 44 ^99^^9 P|rpoito ) , traen- 
done da esso 1)^ genepato « * per c^ trovata la cU 
Itti superficie per il di loro metodo d* altezza mul-. 
tìplicata» il pcodotto uguaglierà il proposto fine 
di sapece la quantità de* materiali quivi concorsi 
alla costniaìone predetta* 

Avendone ampiamente negli antecedenti rap« 
potti istrutto r allevo sulle rispettive orìgini , co- 
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flòjcenxe , imn-iìoiA ^ e misurd- planimettìche t 
<]ua]i chiare istruzioni poste per base ^so a com^ 
piere i voti misi; ^^ ^Mnto poi tratto roloatarìo 
mi soa accibto;. 

». 

Della Sdidìtà 

JU solidità di tutto cubo y pairàlellepipedo » prìl^ Ait.t94. 
ifia^ di tutto cilindra in consegutaza tanto retti » '^^* ^^ 
che obbliqin con basi* par&Ielld uguaglia il prodotto 97. 

di sua base ÀUHE , ABÈt^ DEP, EFHG , 98- 
TGHtL 3 DABC multiplicàtd per l' altezza ^r-* 107. 
pcndicolare MN, ffMr IL, BE, E(> , 4e poi te '^• 
basi non fossero pàralelle» converrà multipltoàttf 
k superficie delia base inferiora per V aiteii^Ea ac* 
coraunata« 

La solidità delli «iddescritti cc^ non h (évk 
1)6 y i}8> 140, 1^6) che ra&iemè de' tuoi 
elementi , ^ delle superfioti ugtaali' alli genefìratori 
ABHE , ABEF, DEI, EFHG , ^Htl.DABC, 
che Jasciatronp nella formatfioM' «fa' Sùfov cc^rpi. li 
numero di codòste superbii i^^h dontato dalft 
punti» che sdno aella^ djst'atft&i détte basi superiozi . 
VCFG . CDGff, ABCy ABDC,AEMKB, EGRE, 
ed inferiori ABBÉ, ABEFy\DBPyéc.pot?dU 
tezza MN, HM , /I , J3:£, ^t^^, itìirftiplicandon* 
in conseguenza la base per TalIfeMiky $iott^làb( 
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iBomma di, codesti elementi la solidità cODteouta^ 
jl^Ui^ oiedesimié ' ^/ 

Risoluzione . prima» 
La base A BEH {fig. 95 ) comesupericic V è 
il prodotto di due dimensioni di sua lunghezza 
inultiplicata ( art^. ^s ) P^^ la* «flà; larghezza, Ja 
base I?£F (fig. 99 ) multiplicata (art. 46) per 
la. sua demilargbezza > adunque non si può il so- 
* lido considerare > che per; un risultato ^ un pro«- 
dottò di tre miaure > di sua longitudine » di sua 
latitudine , di sua altitudine. 
. Sia il .lato ^£, metri lineari 4 uguale ai . lato 
- • ££ .di metri lineari 4> codeste. due misure sono 
ugnali j la figura AS (. ^^^« 45 ) sarà un quadrato. 
.^ Il quadrato sarà la misura comune di tutte le 
superficii (art. i}6) , medesimamente il cubo Al 

stMsà la. misura ^comune di tutti i solidi. 

- • • , • - ■ -, 

In codesta inaù|iei:a cubare un solido 9 ossìa m'h- 
sware in metri la. solidità d' un corpo , .d* un so- 
latio .non, è, i chp/ceri:are, quanti cubi, cui cias- 
Cnqo abbiglili oi^tco in. longitudine , un metro ia 
l4{.icudine^ un rinetro in ' altitudine . l'estensione di 
capacità . in • donsegiipnza nel solido cpntenuta. 
Fig. 44. /i.\Qj:aise un metro quadrato BADC (fig. 44 ) 
«JOXre.-pan^l^ltemente.ad egli, stesso un'altezza 
VS¥dIe alla sua, larghez?^. BC > essa, descriverà un 
«iQtfo.cubo. On^e. . . ' 
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Propostò ' siàc? di tfovare i mètri cubi contendi Fig. 95. 
liei solido J3EHF. 

Dimostrazione in numeri. Nel solido i^F le tre 
dimensioni sono di costruzione uguali > dunque il 
solido {arte i^Cy prende il nome di cubo. Sia 
la dimensione d' ipotesi . metri lineari 4 y si avrà 
4X 4= i^X 4 = (>4 metri cubi contenuti 
nel cubo AF corrispondenti a metri 4 lin. della 
supposta dimensione del l«ùo AB y o BEr 

La solidità delle piramidi, dei coni sì retti , Art- i94.b 
che obbliqui uguaglia IL prodotto di sua base ÀBDJ, ^*fr ^^3- 
ACB y DABC per un tsrzo di sua altezza per- no, 
pendicòlare EM , DE, iW^T, pèrche le piramidi, '^'' 
ed i coni sono la terza parte dei prismi , e de* 
cilindri di ugual base ^ ed altezza. 

Al punto nella metà del cubo AF (fig. 95) Pig. qj. 
conducansi le rette OA , OD ec. in direzione di 
ciascun angolo , si otterrà sei piramidi uguUi 
ABCDO y EHdBO , ec. , adunque la piramide 
AECDO none che la sesta parte del cixconscritto 
cubo:-^K • . 

Hassi i.^ la base della piramide ^jSCjDO è la 
•medesima base ABCD del cubo AF ^ l'altezza 
.NO della piramide ABCDO corrisponde alla pre- 
cisa metà deir altezza^ NM deir intiero cubo AF^ ' 

z."^ La solidità del cubo uguafglia (aru 194} 
la 'base ABQD mukiplicata per P altezza NM\ , 



adunque quella della piramide JBCDOagfO^lietìt. 
questa inedesima base ABCD multipiicata pec la 
sesta pane dell' altezza NM. , che è come dire 
per la terza part£ di sua altezza propria NO. 
Fig. i« ^*** *"* '* piramide ABCDE eoa base qisf 
draogolare ABCD , trovarne la superficie^ 
Risolutone seeonJa. 
DimostrazioDe io numeri. Sta il lata ^A d'iper- 
tesi metri lineari € , il lato BC metri tiuap 4 , 

... 9 

l'altezza EM metri liaean 9, w avrà — sj.éy.^ 

5 
s= Z4 X ? =: 71 metri cubi contenuti neUa l 
proposta piramide ABCDE, di cui (per la ptop. 
XIII lib. 1 Rev. ) le fnramidi, ed i cotlfsonola ' 
terza parte- de* prismi , e' de* cilindri di Ugual ba- 
se , ed altezza. 1 
Medesimamente il cilindro è triplo ^1 cono < 
inscrittogli d' ugual base , ed altezza del cilindro, 
percbà (art. 14^), il cilindro è un prisma, di ciù 
'A suo generatore evvi ud prisma regolare d'inE- 
nìii Iati , ed il cono (art. 1^9 ) è una jùratoìdg 
d*ÌofiaÌti lati} dunque ec 
Art 19S. La solidità della piramide tronca si mA , as' 
rig. lOSt trarione fatta della solidità del supplemento da 
quella di tutta la piramide ; qualora si debba tro- 
vare l' akezza del supplemento della f»iaimde ret- 
ta: si dirà, se la (UfeMaya. che l'è taa. il Ut» 



fella baso superiori), ed 3 lato della base iaSé* 
jore dà T altezza della piramide tronca , cosa darà 
h metà del lato tuperiorej il i|uoziesie aatfà la 
{icercaea akezza del supplemento , alla quale s^<- 
[(iuptavi 1 akezza della piramide tronca , codesta 
lomma ugoaglierà V altezza di tutt; la piramide^ y 
eome se fosse intiera » per cut 

Data ^ane la piramide EABC segata da um 
piano FeP paralello alla base ^fiC coustituente la 
piramide tronca FcDABC^ della quale trovarsi 
deggia la di lui superficie^ 

Risoluzione ter^tt. 

Trovisi primieramente 1* altezza Ee della sup« 
plementaria piramide E FcD y al fioe idi avere, 
l'altezza totale della piramide EJBCy^tcai 
siane per ipotesi il lato eD della base superiore 
FeD metri lineari 4j il laico fiC della base ii^ 
riore ABC metri lineari 8> la differenza » che re»- 
gnavi tra il lato della base superiore » ed ili lato 
della base inferiore » risulta metri lineari 4 > V al* 
tezza éB della piramide tronca FcD ABC ùa d^*po* 
tesi metri lineari 1 1 ^ il lato AC della base . infe* 
riore ABC sii metri lineari 6^ la perpendicohrt 
òB metri lineari 4 » la larghezza dellato FD della 
base superiore FDe metri lineari 4 » lad^luiperff 
pendicoJare oc nietri lineari f » sf avrà 
' Dimostratone ia numeri^ S'instituiscft r anal^^ 
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^ '^ -— — 7i — XI = tfc nie- 

r . ditti nella piramide tronca F^^TJ^^^. 

-d si troverà la solidi» deJIc piramidi trozr- 
mDABC obidique , che perpendicolari , peiì. 
eoa basi paralelle , instituendfi l'analogìa io questa 
maiiiera , se la differenza, che v'è fra i due Jati 
corrispondenti delle basi dà 1* alteiza della pira- 
mide tronca , cosa darà la differenza' fra le due 
basi rispettivamente mnltiplìcàtc per li swddeHi iati 
omologi , la terza parte del nato prodotto ug-ua- 
giierà la solidità. contenuta nelle piramidi tronclie 
FeDABC. 

Oppure ai due lati della' base aggiungansi rìg. 
pBttivanjente le semìdifferenze fra li medesimi esìs- 
tenti coi lati corrispondenti della base inferiore 
goiadi ' multiplicati , e successivamente- per 1" ai- 
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Jccaodb Art. 197» 






^altipHcando^i 
Alo. dì ;dfitta radice quav.. 
j/erfiàe di .dette basi. insieme prese , 
^ca, somma multiplicasl per^ U terzo. d*.alte22a 
d^lU piraflilcte troiica {misura Jlècrtp), : ' / 

Re? ; ottenere V altez^ del ^uppleaiento del cono Fig, i ,^ 
tronco .r^CJo , ed obbliquo DABCEMHG si. dirà| ^^E. 
se-rja difFeiJémiai che v'è tra il raggio AfG.:della 
l?as^ 5Pperiore FEHG , e quello NC . della base 
iaferiorc DABC, dà PaltejZza del cono ^(J, cosa 
darà, il raggio iWG della base superiore, ih.iquo^ 
zieiite saràj' altezza ricercata delsupplemento ,^a^la 
Guale aggiunta l'altezza del codq tronco, ^i ot;- 
t;0rrà, quella, del cono intiero ,,p?x g.yi 

Data l'altezza NM del cono -rfG tronco , tró-^ 
varne la di lui splidità. • . . 

* RUoluiione quatta. 

Si trovi (come spvjra si è dimostrato.) Tal-^ 
tewa. dejla .parte recisa, cioè r.alt§»*4 ad sj»p- 



* - • • ^+ > 

già seguente 4 : xl : : x X 12 ==-- = (^ rce* 

4 
eri Jtaearì coastitueoti l' altezza eE del supplemento 

della piramide SFtD \ ora aggiudgasi alli mtii\ 

lineari /(> li conosciuti metri lineari 12 ^ che sono 

l'altezza f^della piramide tronca^ sarà (> -4^ 1 2 = 1 8. 

Ora trovasi {art. 194) la -solidità dell' intiera p*>- 

ramide ' LABC , e diffalcasi ; questa EFeD dall' 

intiera solidità EJBC come 2X3 =(>.X — = 12. 

18 
Ora ^ X 2 == 12 X — = 72 — 12 = <>o me- 

tri cubi. contenutì nella piramide tronca F<?2?>45^. 
Fig. 106* Oppure si troverà Ja solidità delle piramidi tioa- 
che IjfDABC obblique , che pèrpendiGolàtk , pero 
^con basi paralelle , instituendft T analogia in questa 
maniera , se la differenza , che v' è fra i due iati 
cprrispondenti delle basi dà V altezza della pira- 
mide tronca 9 cosa darà la differenza fra le due 
basi rispettivamente multiplicàte per li suddetti iati 
cmolo^ , la terza parte del óato prodotto ugua- 
glierì la solidità contenuta nelle piramidi tronche 
FeDJBC, 

Oppure ai due lati della' base aggtangansì nV- 
pettivanjente le semidifFerenze fra lì medesimi esis- 
tenti coi lati còrrispoodenti delia base 'inferiore ^ 
<]iiindr • multipiicati > e successivamente ' per V al- 



tezt2L della : piramide . trooca ^. prodotto^ conservato^ 
|a seguito muhiplicata' fra,lo£o. le! semidiffeiSQzls 
de' l^^i^^paplogir^ ed iL.najto> rettangolo ; si !inald* 
plichi fier,,il, tei::Zò?:.dejr altezza; dfiUa piramide ., a 
codesto prodotto uniscaci ; qliellar .sjtato conservato, 
la somma uguaglierà la ricei^cata solidità, ( misura 

. ' Oppuife;.est.i:agga5Ìla.rad«:e;(juadjra,)dalprodottOj* 
che ne . verrà niuhipHcandosi una: base per V altra^ 
ed il prodotto, di ; detta radice quadra . s' unisca; a ' . 
tale superficie di dette basi, insieme prese y e co- 
deista, somma multiplicasi. pernii terzo, d'altezza 
d^Ua piramide tronca {misura Alicrtp)^ \ * ' 
. P^q; ; ottenere V altezza del supplemento del cono Fig« i22« 
troAco -rotto , ed obbliquo. DABCFMffG si dirà, ^^^' 
seja difFei?éns5a , che v'è tra il raggio MCodella 
b^sff superiore F£^(?> e quello iVC della base 
inferiore DABC, àÀ ralte,zza del cono /^G.> cosa 
darà, il raggio MG della base superiore > il. quo- 
^.epte sarà ..r altezza ricercata del supplemento » alla 
quale aggiunta V altezza del cono tronco ^ ^i .ot^ 
te^rà quella, del cono intiero 5, p?r cui 

Data r altezza NM del cono ^Gtrpneo, tro- 
varne la di lui s.oli(£tà. . ; ., 
* Risoluiione quatta* 

Si trovi (come sovra si è dimostrato,) l-al-* 
tei&za. della ^pairte recisa > doè X .al,t^z4 àA sjtp- 



^7t 
pkmeDCo del cono troncoi al £lne d^oteènere Vìn* 

Mia altezza del cono» m seguito trovisi (a/t 1^4} 
b solidità del cooo intiero \ come pure ttovisi 
que&a delia parte recisa » astratone fkt^ delb s^^ 
conda ,daUa prima » U residuo^ ugttag^teià U soli- 
dità de) cono troaco ^C. 
^^'9^ La solidità della sfera uguaglia la SttpècAcJe & 
^ codesta sfera multipliiifata per il tevici'ddJ rao rag« 
ffo i o sia per un sesto del suo diamctnt. Si con-^ 
cepisce ciascuna piramide cóme ele^'emo compo-- 
siente la disegnata sfera^ ugu^c&a la sua base {an, 
194 ) per il terzo di sua altezza' , Che è come 
dire il terzo del raggìor Adunque la solicfità di 
tutte queste fHramidij ia sdl/dità della sfera ,ugiu- 
glia tutte le%asf di codeste piramidi , ti superfi* 
de totale della sfera multiplicàtt per il terzo àà 
faggio; oppure multiplicando la superficie à* uno 
dei circoli massimi per li due terzi' del diametro^ 
mentre la solidità della sfera ( prop. XIX lib. VI 
Rev.) è uguale a due terze parti del cilindro clr-» 
conscritto ^ onde 

Data sia 1» sfera AEDB , di cui tifarsi deg« 
già la solidicà. 

Risolutone quinta* 
Dimostrazione in numeri. Sia d* ipotesi il dia- 
flietcb £B dèlia sfera metri Itnearì 1 4 3 si avrà 
(ofk $S) h circonferenza uguale 44 metti linean. 



^3 
(jtru tjf4). !a ^perfidfe tonale aifttti epzènÀ€t6 , 

I ' 44 
X 2«' *^"^'"- = lAìi^^ oppurq 14 X j —5?= — 

• 1 MIT A 

• • • • 7- * 

s=r aixX 7 c= 154 X 5?**== X435***^"°*' cubi 
contenuti neOà proposta sfera j£B^ 

La solidità delP emisfero si ottiene multtplicaiicb Are* 797* 
Jb superficie del cì:i:colo masvmo per li xfaie w^i ^^^'f*, 
dftS raggio; oppure trovare la solicKta cfi tutta la 
sfisni j prendendone la metà deUa medesiota » peti» 
che ( tf rr. i ; 5 ) la sfera è doppia ilèll* emisfero » ' 
onde ^ 

Dato sia i' eriusfero E AB ; ìccif carne de nie«» 
•^eisimo la dt lui spUdità. 
L Rifdttiioot sista^ 

Il Dìmo^razaoiie in numeri^ Sia d' ipolesi il dia^- 
j mètro BS metfi lineari' 14» si avrà (art, 196) 
la superficie, del circdo massimo uguale metri qn^t^ : 
diari 1 5 4 ftC 4^^ *«*«*>»• 339 7 1 7'* f «•*»• , oppuÌB 



lAZK^ centUD» 



-,-^4«cMiin. ipiidità ricercata 



dell' emiséeriÈu x 

La solidità d^l settore di sfera l^^ACB ;si 0W» Art X9I 
tiene multiplicando. !& superficie del segmento di P>S* ^'^' 

sfera ^ die serve di j^ase al settore per — del raggio. 

. . Risoluzione satimétp 
Dimostra?;i0^e ia numeri; Sia d*ipptesi il vido«t 



17^ 
a$se metri linèan 7 ^ metti lineari 9 ne ria la 

luDgliézza dell'asse ^j ri avrà 7x7= 49 
X 9 s=; 441. Ora 11 ; 11 : : 441 X 11 =: . 

• Zi 

«sraji, oppure 7 X i — « xzXi^*=j8^^X6 

«=2^1 metri cubi conteauti nella data sferoide 
ovaje ADBE » da cui ne viene tanto Ja sfera , 
che la sferoide esserne uguale a due terse parti 
del cilindro circonscritto. 
Art 2C2, La solidità della sferoide lenticolare ( cfaiaroafìt 
'ig*iS4* anche sferoide ottusa) sì ottiene nwltiplicando il 
quadrato del '^ asse per il <1 » instituendo Tana* 
logia; ae a I dà 1 1 » cosa darà il suddetto prodotta 
Si otterrà Ja medesima solidità' multipUc andò la 
snperfide del circolo formato sul diametro ^ 
per li due terzi dell' asse ^ , per esserne U de* 
rignata sferoide HAJDB due ^rzi del circonscritto 
cilindro» 

Risoluzione undecima, 
pimostratòme in numeri. Sia d' ipotesi /a /uru 
ghe»a detr asse ^ AB metri lineari 9, ì* asse <:^ 
HD metri lineari 7» 9Ì avrà 9 x 9 s=s 8t x 7 

^(#7. Ora XI : II : : §67 X fi ss — — 

ZI 

i 
*97. oppure j X J — = a8*^ X 2*^ = 63^ 

7 



1 



3C 4^^^^ 3^ 197, Capacità contenuta nella sf»- 
loide ottura proposta. 

La solidità de' segmenti tanto dell' una j chdArt soj. 
4eII' altra sferoide tanto > , quanto < * s» ot- * J* ' 
terrà dicendo, se Ja solidità del cono inscritto nel 
corrispondente segmento di sfera » dà la solidità del 
medesimo ^segmento /^ cosa darà la solidità del cono 
inscritto nel segmento di sferoide j darà per pro- 
dotto il medesimo segmentò di sferoide. * 

Risoluzione iuodecitna. 

Dimostrazione in numeri» Sia d* ipotesi la lun- , 
gliezza del diametro IM della sfera 'DIEM ia« - 

scritta nella sferoide Dj4ÈB tnetiì lineari 7*^ «11- 

i - 

raggio FC metri lineari «j^^ i la saetta HD metri 
lin. 4^*« la lunghezza del diametro FG del cono 
inscritto nella sfera metri lineari y « àltofeza per« 
pendicolare HC del medesimo cono^ Jì^etri lin. iH 
lunghezza del diametro AB del cono inscritto nella 
jfcroide metri lineari 8.'* 

S* intraprenderà V operazione nel tenor seguente. 

I.' Trovare la solidità del segmentò di 
•feca (ari. 199)* 

t^ Trovar quella del cono inscritto nella 
#&ra (art. i9^h). a 

5.^ Finalmente rinvenir la solidità dèi cood^ 
inscritto nella sferoide ( àtu 19^1^ )4 



t% 



If 



• i 

Sì avrà, quanto al primo 7^ X. } — = ^3 

7 

Quanto al secondo 7 >^ 3 — ?=? *i X i^'^ 

Quanto al terzo 8** X 3 — == t^^ X 1** 

7 

«ss 56^^ X o" s= i9*" 

Instituiscasi V analogia seguente i) : 66 \\ xq 

X ^<? = — — = i^i mttxì cubi contenuti nel 

segmento DAB di sferoide' ricercati (*). 
'ÀtLQOd» Similmente? si opera per rinveiiire la solidi» 
Jfig. 127. d^l segmento <; ^-^5 fàttp sul diametro ^> £p 
della sapide ^ ovale £^JPJ3 4 il quarto terinioe 
proporzionale uguaglierè :)a capacità cuba'conte'^ 
nuta nisl. disegnato proposto s^gmeptp E^S.,, 
Art. 90S* La solidità dell* emìsferoìde. oval0 si ottìepe muiti- 
f*»g« >^S- pijcando il quadrato del <; fts§e per la metà dell' 
asse ^ instìtuita V analogia 21 : 11 4I nato 
prodotto > il quarto termini proppriipnalp sarà la 






9 » . - • 

loprtf ifi 5P ^i i portato per miìtà ^ ,ai^c £ 
fion confondere h menu deli aliieyp. 



^lidità dell^ emlsferoide DJB rìcfercatju 

Risoluzione àtfcimaterT^a. ' 
Diniiosfraziooe in numeri. Sia d'ipotesi il <^ assa 
inetri lin. 7 , metri lineari 9 siane T asse ;> , si avrà 
7X7 ===49 X 4*** ss ii04**0ra 21 ? ii :s zip 



X li 



1420 



IX 



115^®, SI osserva in conse^ 



guenza Jì nietri cubi 115^^ duplicati uguagliano 
Jjerfettamente li metri cubi 151, di cui ^ (aiT 
art. 20 ) ^ in conseguenza I' emisferoide conside** 
tasi precisa metà della sferoide avente gli assi • 
uguali ; 'niotivo 3 per cui si troverà anche la ^o-^ 
lidità dell' emisferoide » dividendo' in due partì 
tiguali la cuba nata capacità della sferoide mede- 
sima, come per esempio » metri cubi 231 conte**' 
nuti nella sferoide /<1?-B£ (Jfjf. 123), divisi per 

s 1x5^^ uguali alla solidità dell' 



meta sarà 



J^Ji 



emisferoide data DAB ricercata. 

» La solidità dèi settori dì sferoide , si ottiene ag* ^f** *^* 
giungendo alla solidità de'segmenti , quella de'ca* 
ni 3 i quali hanno per diametro della base la corda 
de^ segmenti medesimi » e per alte:£za la linea 'per- 
pendicolare» che v' è da detta corda> al eentro di 
sferoide 9 codesta somma uguaglierà la solidità ri-* 
cèfcaffa dei settori di sferoide* 



|8o 

' HUoltt^ni dicimaquarta. 

Dimostrazìpoo io numeri* Sia d* ipotesi la lun- 
ghezza del diametro della base del cono metri 
Jiaeari 7 » la di lui perpendicolare altezza tS. 
inetri lineari i o' , ^^ solidità EAB del segmento 
di sferoide (ari. aof } metri cubi loi j si avrà 

7 X J — e= 11 X o« =7^* ««w-^- 101 = loS^* 
7 

capacità cuba coQtenut;i nel proposto settore dì 

eferolde EACB. 
MifOf* La solidità 4^' orbe sferico j o sferpideo si 
^^ ^^ o^ene » astrazione fatta ^ dalla sfera , o sfcroida 
^ quella ^lla afera j o sferoide <C* 
. Dato sìa V orbe sferico FDAHEGI ^ del quale 
trovare deggiane . la di lui solidità^ 

Risolutone decimaquinta^ 
Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi la so* 
iidità FAIE della sfera > metri cubi } 58**, co- 
me pure sia d'ipotesi la solidità GBHD della 
' afi^ra < metri cubi 500, si avrà 35 8**— 300 
s:;: 5&V solidità contenuta nell'orbe sferico prò* 
pDStq ricercata/ 
Art. aoS. j^^ ^lij^tà della lente uguaglia quella del due 
^giopnti di sfeia^ alla base opposti « e che la f or« 

Data sia la lentg CApB , della quale si nn« 
tenga la solidità. 







Risotu^ione decimasesta» 

Dimostrazione in numeri. Sia d' ipotesi ( art^ 
J^oi) ia solidità del segmento CAB metri cubi lox» . 

.si avrà ipi»"t- loi ;= 202, solidità ricercata 
.della leote CADE a misurarsi proposta. 

Li solidi simili sono in ragione triplice delle Art* 209* 
loro misure > ossia essi sono come il cubo di 
una misura deir uno , al cubo della misura corris- 
pondente dell' altro. • > . ^ 

Due solidi essendone ciascuno il prodotto di 
tre misture sono in ragion composta di queste me- 
desime misure. Le misure omologhe di due solidi 
simili sono propeirzionali \ codesti solidi sono adun^ 
que in ragion, composta di tre uguali ragioni, in 
ragion triplice delle misure, adunque li prodotti 
sono in ragion composta delle loro radici, e^i 
sono come li cubi. 

IB: due sfere conseguentemente j li raggi essen- 
done misure omologhe, li diametri possono conside- 
rarsi, come lati corrispondenti^ le. solidità saranno co- 
me li cubi ,de^ raggi, $leV diametri ÌQ consegijenza. ^^^^ ^j^^ 

Siavi AB il diametro d' 4in cilindro , il (][ualeFig.i09«b 
suppongasi contenere una qualche misura di^oo. 
J'acendo Ai perpendicolare .2^^^. uguale ad /^i?, 
a avrà il A isoscele^ di cui. T ipotenusa jBì ugu^- ' 

gliela il diametro d'un cilindro, di duemisure* 
Le solidità di. due, cilindri aventi una medesio^ 



altezza sodo [art. 194) come le di loro basi, dt 
•cui le medesime sono come lì quadrati de* loto 
diamerri (an. top) , ma il quadrato del dìame» 
tro Bi uguaglia la somma de' quadrati de' diame- 
tti ^48, Al (an. js)> ^àuùfiM la solidità del 
cilindro , di cui- ^i è il diametro , uguaglierà 
ie solidità de' due cilindri .'di cui JB , ed^i ne 
SODO li diametri , equìvaglìerà due misure. Por- 
tando Bi sulla linea AC ^ At , la nuova linea 
Si saraune il diametro d' un cilindro di tre mi- 
sure ; imperciocché AB « diametro d una mi- 
sura , ed Al di due misure , e che Si mul- 
ttplicato in se stesso uguaglia AB in se stesso 
moltiplicato , più Ax pur anche multiplìcato ia 
se stesso: di. cui successivamente portando' sulla 
linea AC Je ipotenuse Si , Sj , B4 , Sj , Bs , 
Bj , si avrà Aj , A^, A$ ,■ A^ , Aft di ci» 
'li successivi diametri- sono addivenuti il metodo 
'di misura proposta. 

Avendovi in seguito portati su d' una verga flS 
■. di qualche materia composta, ( a tal fine preparata}, 
■ tutti' li .valori ^i , ^1 , ^j , ^4 ,A<i , A6 , ^7, 
■■e=Fi , Fi, Fj , J4, Fs , F6, Fy, e ripetuti 
■-qnlndi su d* un altro lato dì codesta verga, l'al- 
*MM del cilindrò contenente una misura altret- 
taore fiate possibili; ottengo quindi un istromènto, 
che dicèsì stazaV'coI cuì-jnezzo 
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Dato sia uà qualunque bottallp 3 del quale de* 
terniinar vogliasi quanto il medesiaio conteoeroe 
deggia di misura. 

Risolutone decimasettima. 

Prendasi primieramente^ col lato F£ de* diamc- * , 

tri , il diametro, ossìa lo spessore, che il bottallo 
tiene alla sua metà , più il diametro , che ha verso 
una deJ{e di lui estremità , e la lunghezza , ossia 
l'altezza del bottallo col lato GD delle altezze. 

Dimostrazione. Sia d'ipotesi- il diametro più 
grande uguale F$ , di cui il più piccolo siane 
uguale Fj , e l'altezza sia uguale d'ipotesi ;(>; . 
concepiscasi il bottallo , del quale vien proposto 

di misurarne 'Ja capacità, come rappresentante' im 

* ... 

cilindro , di cui Io spessore è medio 'tra if -gran* 
de , € piccolo diametro conósciuto , sarà addn^que 
JF4, io multipKco F4 = 4 misurato per éf, ri prodotta . 
14 sarà la misura di capacità dt^l |)roposto tróttàllo. 

La solidità d*uii qualunque solido irregolare, si ^^^,2^:7» 

Ottiene afliguraudo il proposto irregolare solida di- • 

1*1" t 

viso fn altrettante solidità di {^rismi^ o di piramidi * 
consti tueti ti il predetto soKdo,còtt adirile assieme co*» 
deste trCyafte solidità ( art. i$r^ ,' 194), la nata sóm- 
ma uguaglerà la solidità del dato soKdo irregolare* • 
Al serio ricercar tit dei ^ar i^asso , 

* • * * • 

Studiando il quid , fZ qùòd , V '7 ^rÒpter quia> 
X' instancù lavorar non ti dà tassa , • 
per quindi riescir in geometria. 
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CONCLUSIONE 

Attorno il secondo oggetto del ter{0 Roffono. 

Ait.213. La solidità del cubo, del paralellepipedo , del 

06 07. pr*S"^3, e del cilipdro sì retti, che obbiiqiri co» 

98. 99. basi paralelle jt si ottiene multìplicaiiido la supeiS-; 

2QJ* eie della base per la loro perpendicolare altezza , 

102. non essendone Je loro basi paralelle , ; sì mu/ripii- 

io8. ?^^^^ '^ superficie; della base inferiore per la sua 

109. comune altezza» (^rr. 194). , 

Art. 21 a. -'^ solidità delle piramidi, e dei coni ìncien, 

Fig- 103. tanto retti, che obblIqui> si ottiene mulciplicando 

I w! ^ ^SP^J^^.'®: ^U* ^^?^ P^"^ ^^ ' ^^'^^ ^^'* ioro* per- 
ni, pendico^are altezza. ( 4/*^ i94b')..:. 

Àrt.2i4. .La solidità tantd della piramide trcnica ; quanto 

Fjg. los.qii^Uj^ del cono tronco , si ottime , astrazrooe 

1 1 2. fatta . della solidità del supplemento , dalla solidità 

''?*,di tutta, la piramide^ o cono. { Art. i$$). 

Art.2xs. . . La solidità de' ppliedri si ottiene multiplìcando 

rig. 114. |jj superficie per uq sesto della linea condotta per-» 

pendicolarmeute , da , uno de' lati al lato opposto. 

. . La . solidità della $fera si ottiene multiiiUcaado 

Art. 216.; *.' . I 1 j- 

Fig. 116. 1^ superhcie per un sesto del diametro, oppure 

multìplicando la superficie d' uno de' quattro circoli 

massitpi per li due terzi d^l diametro. (-4rr. 19^). 

Art. 217. La solidità deli* onaisfero si ottiene multipli- 
Fig. 117. ' ' " 






candfo la superficte .^I crrcpio masttmo per duo - -» 
terzi del raggio* (An^ «97 )• . - 

La solidità del settore di sfera, si ottiene muL-^.^^''* 
tiplicando h superficie ckl. segmento di sfera , che 
ne serve di base al settore per un ter^a del rag^ 
gio. (Art. 198). 

La solidità del segmento minore di sfera , ^^é^^^i 
Ottiene » astrazione fatta , dalla- solidità del settore ^ 

la solidità del cono avente per diametro della base . 
la corda del segmenta ( Art. 199 )• 

La solidità del segmento maggiore di sfura ^ Art. 220. 
ottiene^ diffalcando dalla solidità di tutta la sfera ^ 
Quella del segmento minore J (Art. 100). 

La solidità della sferoide ovaie^si ottiene muU Art« 221* 
tiplicando il quadrato del minorasse per il uiag- 'S*'^$* 
gior asse > instituita quindi V analogia 2 1 : 1 1 , 
cosa darà il nato prodotto , ofrpure si multipjica 
la superficie del circolo fatto sull'asse mioore, per 
li due terzi dell'asse maggiore.* (Art. 201). 

La solidità della sferoide lenticoiare si ottiene Art 222. 
multipltcando il quadrato del maggior asse per ^^*^'^ 
}' asse minore , quindi fatta la regola del tre 21:1 x, 
cosa darà il suddetto prodotto. 

Oppure si multiplica la superfìcie del cìrcolo 
latto col diametro maggiore per li due terzi dell' ^ 

asse miuore. {Aru 101). 



ite 

An. 99S. ^ solidità dell* emisfeèoide ovale si dttìeti« 
Fjg. US* muldplicando il quadralo dell' asso . miaore per A 
iemiasse maggioieé * 

Oppure si ottieoe coé trovar queHa & tutta la 
sfercMde , prendendone, la metà del nato prodotto. 
(Jn. 105 )• 
Art. 324. ^3 solidità de'segmeod tanto dell^una^ che 
Vìg, 126. dell' altra sferoide taoto . maggiori , cIms rmnon , à 
^'ottiene insntuita l'analogia; se la solidità c^l cono 
inscritto nel corrispondente segmento di sfeia dà 
la solidità del medesimo segmento , cosa darà la 
solidità del cono inscritto nel segménto di sferoì-» 
de , darà per prodotto il medesimo segmento di 
sferoide. ( jirt, lof , 104). 
j^fi,^2<. ^ solidità dei settori di sferoide» si. otueneag" 
Fsg. 128* giungendo alla solidità de' segmenti quella de'co« 
ni g che hanno per diamistiro della base la corda 
de*, medesimi segmenti ^ e per altezza la linea per-* 
pendicolare^ che v'è da detta corda al centro di 
sferoide. ( Art. 106 ). 
Art 226 ^^ solidità delP orbe sferico > o sferoideo » sì 
ottiene 9 diffalco fatto dalla sfera >• o sferoide 
maggiore 9 quella della sfera, o sferoide minore» 
(Ari. 207). 
Art 227. I^ solidità della zona sferica , o sferoidea , sì 
ottiene , astrazione fatta, dalla total solidità di 
detd corpi la solidità de' loro segmenti. 



i87 
I^ solidità d* un itorpo irregolare è ìxguale a ^^^ ^^ 

tutte le regolari solidità, che lo compongono. 

La solidità della lente, si ottiene con trovar quella j^ 29^ 

ide' due segmenti di sfera alla base opposti , che 

i^ consti tuiscono. (Art. 208 )». 

J/iil in verità nel mondo intiero , 

Un e^pert arpenteur vien decanuttox ^ 

Un fondo dimostrar di saggio , e vero ) 

Concorrervi h frov^ ifi ogni Imo, 
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